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LE COMPAGNIE COLONIALI 
e la politica coloniale italiana 
Ben pochi argomenti come quello delle compagnie colo-
niali off~ono un'eguale attrattiva per gli studi d'economia 
pubblica, di politica coloniale e di diritto costituzionale e iu-
ternazionale ; ed io, compreso dalla grande importanza dell'ar-
gomento e dai multiformi aspetti sotto cui si presenta, non mi 
-sarei indotto ad affrontarlo, se non mi fossi sentito in modo 
prepotente punto dalla voglia di f~re un tentativo per destare 
la discussione intorno ad un mezzo di colonizzazione, che pare 
-destinato ad avere una parte importante nello svolgimento 
della nostra politica africana. È davvero triste il pensare co-
me il popolo italiano non sia ancora penetrato dell'interesse 
immenso, che lo sviluppo coloniale ha nell'indirizzo e nello 
svolgimento della politica generale di un grande paese, ed è 
poi desolante per la fibra del nostro carattere nazionale l'os-
servare l'esagerata e durevole reazione contro l'espansione co-
lonia.le per gli scacchi subìti per colpa di uomini e forza di 
-0ose, reazione che nel contagio della vilta fatta prudenza ac-
-comuna gli opposti partiti e converte guel senso di apatia, 
eon cui erano riguardate tutte le questioni coloniali, in una 
decisa e sistematica opposizione. Le incertezze, le oscilla-
zioni continue, l'empirismo, che dominano l'indirizzo della po-
litica coloniale del governo, hanno naturalmente una funesta 
influenza e nelle discussioni della stampa politica, che non 
trova un programma ben definito da appoggiare o da combat-
tere, e nella volontà degli uomini autorevoli per esperienza 
e per sapere, che si rinchiudono in uno sdegnoso silenzio non 
tollerando che la loro sia una vox clamantis in dese1·to. Tutto 
-0iò non solo rende malagevole il trattare di qualunque que-
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stione che interessi la politica coloniale italiana, ma rende 
ai'Jsai spesso vana ed infeconda l'opera dello scrittore; la quale 
per altro, anche se non raggiunge immediatamente gl' intenti 
a cui è rivolta, può costituire una riserva per l'avvenire e 
destare interesse in se stessa considerata pei suoi caratteri 
scientifici. · 
Il momento che volge ora per la politica coloniale italiana. 
è una diretta conseguenza degli errati sistemi finora seguiti, 
che ci hanno condotto a fare un enorme getto di vite e di 
denaro ed hanno per un momento compromesso il nostro pre-
stigio di grande potenza. Se un esagerato sentimento di rea-
zione ha spinto una parte del paese a reclamare l'abbandono 
completo delle nostre colonie, un partito più temperato, al 
gua'ie pare appartenga anche il governo del marchese Di Ru-
dinì1 ispirandosi ai principi ài una politica di mezze misure, 
vuole che la nostra espansione coloniale sia fatta in avvenire 
senza dispendio e senza impegnare, se non in via indiretta e 
in ristretti confini, le forze e la responsabilità dPilla madre 
patria, avvalenrlosi a tal uopo dei mezzi, che il moderno di-
ritto coloniale appresta, quali la sfera d'influenza e le com-
pagnie di colonizzazione. Dato tale indirizzo assai vago e 
neppure loutanamente per ora tradotto in pratica, è quasi im-
possibile trattare ex p1·ofesso delle compagnie italiane costi-
tuite o costituende, che dopo il fallimento del nostro protet-
torato sull'Abissinia rappresentano per noi il principal mezzo 
per colonizzare senza spesa e con poca responsabilità; si pre-
senta invece più opportuno il vedere in via generale quale 
aspetto politico e giuridico oggi assumano le compagnie colo-
niali e se quindi il loro sistema possa trovare feeond a appli-
cazione alle colonie ·italiane. Così anche uno studio modestis-
simo e non confortato dalla competenza che sarebbe necessaria 
nel suo autore può avere l'interesse di mostrare se sia fon-
data la sp.eranza che le compagnie coloniali, date le attuali 
condizioni psicologiche e finanziarie del popolo italiano, co-
stituiscano l'ultima àncora d.i salvezza per conservare alla, no-
stra esclusiva influenza gli ultimi detriti di un impero colo-
r:iale, che sorto da umili principì era giunto sino a poco 
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tempo addietro ad avere un'estensione doppia di quella del-
l'Italia. 
* :;: ::-= 
Non è senza orgoglio che noi Italiani, ora così addietro 
alle maggiori nazioni europee nell'arte sapiente dell'espansione 
-esteriore della propria influenza, riandando ]a storia delle re• 
pubbliche medioevali vi troviamo il germe di istituzioni, che 
trapassarono poi nei popoli che ci succedettero nell'egemonia 
-dei mari. Se noi fossimo suscettibili dì tale sen t,imento, che 
non di rado addita uno stato di decrepitezza e d'incosciente 
impotenza, non sarebbe fuor di luogo che lo manifestassimo 
anche a proposito delle compagnie coloniali. Ben prima in-
fatti che Olanda, Francia ed Inghilterra cercassero di mettere 
:a profitto l'iniziativa privata sotto forma di associazioni com-
merciali privilegiate per lo sviluppo economico ed anche po-
litico degl' immensi territori acquistati per opera di arditi na-
vigatori, la repubblica di Genova cedeva l'amministrazione 
delle sue colonie del Mar Nero al Banco di S. Giorgio, che vi 
-esercitava tutti i diritti di sovranità, come l'imposizione delle 
leggi, la giurisdizione, la nomina dei funzionari e perfino il 
diritto di guerra, di cui esso si valse più volte contro il sul• 
tano uscendone infine stremato di forze e diminuito di terri-
tori"o. Così l'isola di Chio, che era stata conquistata da un 
ammiraglio genovese nel 1346 con fondi forniti da cittadini e 
di cui la repubblica garantiva l'interesse, fu concessa all' isti-
tuto commerciale dei Maonesi, costituito da una commissione 
di sottoscrittori per il capitale che era stato impiegato nella 
·spedizione. Nell'atto di cessione ]a repu bb]ica aveva posto 
una clausola, che le riservava per un ventennio il diritto di 
ri versione della sovranità dell'isola; ma non essendosi mai 
trovata in grado di rifondere alla società il eapitale da essa 
versato, questa finì per essere riconosciuta proprietaria asso-
iluta di Chio. Assumendo la veste e le funzioni di un vero 
potere sovrano la Manoa acquistò varie altre isole, qnali Sa-
mo, Patmo, Psara e Tenedo e seppe esercitare con vera sa-
pienza politica e grande moderazione il dominio nelle terre a 
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lei soggette, che venivano governate da funzionarì da lei no-
minati e per mezzo delle leggi genovesi. La dilagante potenza 
dei Turchi costrinse dapprima la Manoa a pagare un tributo . 
e di poi a soccombere nel 1566 .. 1 
Fu sull'esempio del sistema di colonizzazione privata adot-
tato dai Genovesi che sul principio del secolo X VII si co-
stituirono le Compagnie inglese ed olandese delle Indie. Il 
principio ispiratore di tale sistema fu l'idea di parsimonia, la 
quale non solo corrispondeva al genio particola.re di quei po-
poli colonizzatori, ma era una necessità data la limitatezza 
delle forze economiche e militari di quei popoli stessi, che iID. 
piccolo corpo accoglievano un'anima capace di grandi arditezze-
e di una forza straordinaria d'espansione. A ciò si aggiun-
gevano delle ragioni politiche, che rendevano perfettamente 
naturale la concessione a privati dei pesi e dei vantaggi delle 
imprese coloniali. Le funzioni dello Stato allora in Inghilterra 
e in Olanda erano ben iungi dall'avere l'immensa estensio-
ne che raggiunsero dipoi universalmente e che pare conducano 
quasi fatalmente ad una forma di socialismo; il cittadino nella 
massima parte dei rapporti comuni della vita privata godeva 
d'una larga autonomia e, non ancora avvezzo ad invocare in 
tutto l'azione provvidenziale dello Stato, largamente e fecon-
damente usava del suo spirito d'iniziativa. Se lo Stato era 
ordinato su di una larga base di decentramento, come direb-
besi con parola moderna, non è meraviglia che tale sistema 
venisse adottato anche nella politica coloniale, che anche at-
tualmente non può certo dirsi rappresenti una funzione ne-
cessaria dello Stato. L'acquisto di colonie non veni va riguar-
dato allora, come troppo spesso succede oggidì, semplicemente 
quale un mezzo per accrescere la potenza e l'influenza dello 
Stato, ma prevalentemente quale uu mezzo per accrescere la 
ricchezza nazionale; l'aspetto economico delle questioni colo-
n~ali prevaleva di gran lunga sull'aspetto politico e così, data 
sopratutto l'indole dei tempi, l'aspetto privato sull'aspetto 
1 Vedi HEJYD , Le colonie italiane in Oriente. Trad. Miiller, Lib. II • 
pag. 148 e segg. 319 e segg.; e Nvs, Autour de la Mediterranée, pag. 566, 
567 nella Revue de clroit international , 1895, pag. 558. 
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pubblico. Dato un sistema politico basato esclusivamente sulla 
forza, lo Stato, specialmente se piccolo e debole, non poteva 
disperdere le sue forze attive in imprese, che allargando la cer-' 
chia dei suoi territori contribuivano più che altro alJa sua 
.debolezza; ma tali imprese avevap.o senza dubbio un' impor-
tanza commerciale grandissima, creando nuovi sbocchi alle in-
dustrie nazionali e favort>ndo l'importazione diretta e a buon 
mercato dei generi coloniali; era quindi logico che ad esse 
provvedessero i privati cittadini, che ne ricavavano un diretto 
giovamento; anche in ciò lo Stato si restringeva ad esercitare 
quell'alta funzione tutrice, che esercitava in tutti i rapporti 
della vita civile. 
Anche la forma giuridica dell'azione colonizzatrice privata. 
era in stretto r&.pporto col sistema politico allora vigente. La 
concessione di sovranità, che ora suscita contro di sè tante e, 
se vuolsi, anche legittime opposizioni, era pienamente nor-
male in un'epoca in cui imperava il regime della feudalità; 
anzi si ha motivo a sostenere che, dato il sistema della con-
. cessione feudale, questo trova una giusti:6.cazioue maggiore nei 
territori coloniali che non in quelli costituenti la base primor-
diale e naturale dello Stato colonizzatore; i territori coìoniali 
infatti furono mai sempre considerati come dipendenze, come 
accessori e perciò stesso come territori aventi una minore di-
gnità politica che non quelli della madre patria, più giustifi-
cata quindi per essi una specie di sovranità diminuita eser-
citata da privati per delegazion~ dello Stato. Ohe il concetto 
della feudalità sia veramente il punto di partenza e un pre-
supposto sufficiente, se non proprio necessario, per il sistema 
delle compagnie colonia.li, lo si rileva dalla storia della poli-
tica coloniale francese, dalla quale emerge come il periodo di 
massimo fiore per le compagnie sia coinciso appunto coll'apo-
geo raggiunto dall'assolutismo regio. In Francia ai tempi di 
Richelieu e di Oolbert non autonomia deff individuo, ma il 
più grande asservimento politico, non libero esplicamento delle 
energie dei cittadini, ma invadente esercizio dei poteri dello 
Stato ; mancavano in altri termini in una società politica, che 
è ricordata sempre J?-ella storia ed è tuttora il tipo dello Stato 
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accentratore, quelle condizioni politiche oltrecbè psicologiche, 
che abbiamo notato esistere in vece nelle società inglese ed 
olandese; se tuttavia le grandi compagnie coloniali poterono 
sorgervi e menarvi per lungo tempo una pro~pera vita, si fu 
soltanto per le idee feudali, che impregnavano ancora il re.g-
gimento polit.ico francese. Secondo tali idee le terre inoccu-
pate potevano essere considerate ed erano di fatto come un 
feudo, di cui il potere sovrano investiva chi a lui piaceva; il 
re nel suo consiglio concedeva in p1·opn·eté e in seigneurie un 
vasto territorio ad un'associazione, la quale considerandosi co-
me un grande feudatario doveva prestare omaggio al re, sic-
come si trova scritto in tutte le carte di conéessione. Altra 
prova storica dell'intimo legame, che esiste tra i concetti feu-
dali e il sistema delle compagnie coloniali, si desume dal fatto 
che attualmente quest'ultimo non esiste, almeno coi caratteri 
che aveva due secoli fa, se non in Inghilterra, dove appunto 
nel diritto pubblico non meno che nel diritto privato esistono 
larghe traccie 'di feudalismo; mentre negli altri paesi, dove 
queste furono spazzate via. dalla Rivoluzi0ne francese, pare 
che rultima parola, degli scrittori, a cui finora non contrad-
disse la pratica, sia data per il sistema delle compagnie co-
loniali dal motto: o 1rinnova1·s1: o m01·fre. 
Scopo di questo studio non è certo quello di fare la sto-
ria delle compagnie coloniali, che per alcune potenze, sopra-
tutto per l'Inghilterra, sarebbe fare la storia della loro intera 
colonizzazione; avendo esso un intento essenzialmente p.ratico, 
l' int@to cioè di vedere se quello delle compagnie sia oggi 
consigliabile come sistema generale pei suoi pregi intrinseci 
e compatibile col diritto pubblico vigente nei paesi a regime 
costituzionale quale il nostro e la più gran parte dei paesi 
europei, noi non ci serviremo della storia che come mezzo di 
comparazione fra le antiche compagnie e quelle attualmente 
esistent.i d'Inghilterra e di Germania, che sono gli Stati che 
le hanno più facilmente e frequentemente costituite facendo-
ne due tipi ben caratterizzati ed affatto distinti. 
LE CO~iPAGNIE COLONIALI ECC. 
* 
* * 
9 
Le antiche compagnie avevano come ln att.uali una funzio-
ne economica ed una funzione politica; ma quest'ultima era 
sempre asservita alla prima come fine a mezzo; l'interesse degli 
azionisti dominava in via assoluta, la colonia era oppressa., sfrut-
tata, sgovernata, perchè non era che un mero strumento da ser-
vire a quell'interesse. Così le compagnie, considerate come un 
mezzo allo sfruttamento economico dPlle colonie, senza alcun 
riguardo ai diritti degl' indigeni e alle imprescindibili esigenze 
della civiltà, sorgevano in virtù di concessione di privilegi 
commerciali e cessavano di esistere quando, giunto un periodo 
di esaurimento, quelli non erano più sufficienti a mantenere la 
prosperità dell'azienda. Il monopolio ne era l'anima e per vizio 
d'origine recava con sè i germi di un'artificiale vitalità e di 
una precoce per quanto fatale decrepitezza. È stato abba-
stanza declamato contro i difetti dei monopoli commerciali 
perch'io in tenda rincarare la dose; del resto nell'epoca di cui 
parliamo essi erano un sistema pressochè gf'nerale e i difetti 
che essi mostrarono nell'applicazione che se ne fece alle asso-
ciazioni coloniali, anzichè essere una specialità di queste ul-
time, rientrano nei vizi generali del sistema. Andando in un 
ordine di idee generali, deve riconoscersi che per volere usu-
fruire dell'iniziativa privata per l'opera colonizzatrice occorre , 
oltre che sorreggerla politicamente, allettarla coll'interesse eco-
nomico; un'opera disinteressata potrà aspettarsi da generosi 
pionieri, non dai ricchi negozianti destinati a prestare il ner-
bo di ogni impresa, il denaro; il capitale è q1-rnsi sempre sor-
do alle voci del puro patriottismo. E però oggi si potrà ri-
gettare il rigido sistema del monopolio concesso a privati, che 
è contrario alle nostre idee economiche, ma si andrebbe gran -
demente errati spingendosi all'estremo opposto di negare alle 
comp1gnie ogni privilegio commerciale. L o stesso padre del 
liberi smo economico, Adamo Smith, nella Ricchezza delle 1'.Ta-
zioni ammette-va per le compagnie la ragionevolezza del mo-
nopolio commerciale. 
Il punto, dal quale si deve necessariamente partire per la 
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considerazione delle associazioni coloniali, è quello della loro 
base economica, sulla quale, per l'assoluta mia incompetenza, 
io non mi fermo se non per rilevare come quelle non abbia-
no solo un~ base economica nella stessa guisa che le altre so-
cietà commerciali, ma anche, pllre solo dal lato degl'in teressi 
materiali, un' appannaggio di privilegi speciali, i quali sono in 
rapporto non tanto colle fonzioni di diritto pubblico che esse 
sono destinate ad esercitare, quanto col mezzo nel quale vi-
vono ed esercitano la loro attività; in altri termini, a pre-
scindere dal lato pubblico sotto cui devono riguardarsi le as-
sociazioni coloniali, il loro patrimonio giuridico riflettente 1a 
loro veste di associazioni commerciali deve essere modificato• 
in virtù di quegli stessi principì, pei quali la maggior parte 
delle leggi della madre patria viene modificata quando si vno-
le estenderno l 'applicazione alle colonie. Quali siano o deb-
bano essere queste modificazioni a favore delle società colo-
niali è una cosp. che esce dal campo dei nostri studi; ma è 
certo della massima impcrtanza il rilevare come ad una mag-
gior somma di diritti deve corrispondere una più ampia e si-
cura garanzia per evitare gli abusi e salva.guarda:re le ragio-
ni supreme della pubblica economia, nonchè la buona fede 
degli azionisti e dei terzi; se da un lato lo Stato concede dei 
privilegi a quelle società per le speciali condizioni in cui esse 
esercilano la loro azienda, dall'altro esso deve prendere le 
maggiori guareu tigie a:ffinchè l'intento economico, che la ·so-
cietà coloniale si prefigge, non vada a discapito della sna pub-
blica missione. Nel sistema delle compagnie si trovano di 
fronte due scopi, quello dell/3 compagnie stesse che è uno 
scopo materiale d'interesse economico, e quello dello Stato, 
che è lo scopo, complesso nei suoi elementi, della colonizza-
zione: quest'ultimo, come più elevato ed interessante l'uma-
nità intera oltrechè lo Stato, deve naturalmep.te prevalere · 
sul primo, non nel ~enso che sia sacrificato - il che non po-
trebbe certo pretendersi - l 'interesse degli azionisti, ma nel 
senso della superiore ~d oculata vigilanza dello Stato a:ffinchè 
non venga a mancare o disperdersi la base del capitale. La 
deficienza di forze economiche e il cattivo loro impiego sono 
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sempre st;ate e sono ancora le cause massime della rovma . 
delle compagnie; il fare che queste cause non si verifichino-
è il primo dei compiti dello Stato nella redazione dello sta-
tuto o carta delle compagnie. 
Prima di esaminare la funzionR. pubblie'.1 delle compagnie-
nei termini giuridici nei quali essa si estrinseca, vediamo qua-
le destinazione sia stata nel pas1sato e venga oggi conferita 
alle compagnie stesse in rapporto alla colonizzazione. 
Il tipo più antico, il tipo classico delle associazioni colo-
niali si riconnette eF:clusivamente o quasi colla speculazione· 
commerciale, collo sfruttamento economico delle colonie. Qne-
ste non venivano considerate se non erano ricche e, se erano 
tali, non avevano altra importanza per ]a madre patria che 
l'agricola e commerciale; lo Stato colonizzatore non sentiva 
verso gl' indigeni nessuno dei doveri, che oggi vengono rico-
nosciuti come rientranti nella missione obbligatoria della ci vil-
tà. Lo Stato, anche allora inesperto agricoltore e commer--
cian te, concedeva i privilegi economici, che altrimenti esso 
stesso avrebbe esercitato nella colonia, ad un'associazione, la 
cui attività si esplicava con minor dispendio di forze; le più. 
antiche carte di compagnie, francesi, oiandesi e inglesi, non 
con tengono che dispos izioni di carattere economico oppure 
di caratt~re politico o giuridico privato, ma sempre col fine 
ultimo e diretto dello sviluppo della ricchezza nazionale. Ta-
lora anzi lo Stato, anzichè 0oncedere quei privilegi in una data 
colonia, concedeva arl. una compagnia l'autorizzazione generale 
ed esclusi va di commerciare per u~a certa liuea di naviga-
zione marittima e quindi con tutte l e terre che si trovavano 
sulla medesima, come la Compagnia Olandese delle Indie, che 
appena costituita per opera di Oldenbarneveld ebbe per 20 
anni la concessione di commercio esclusivo per il Capo di 
Buona Spera1,.za e per la Stretto di Magellano, oppure entro 
un certo ambito territoriale, che in virtù dei principi di di-
ritto internazionale allora vigenti lo Stato riservava in via 
esclusiva alla sua azione colonizzatrice senza che tuttavia ne 
fosse conosciuta o sottomessa che una piccolissima parte, co-
me avvenne per la Compagnia Inglese delle Indie. Il reg- · 
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gimento politico, che dapprima si trovò ristretto in mm1mi 
· termini, nei limiti cioè necessari al raggiungimento col mas-
simo d'intensità del fine economico, venne a poco a poco 
estendendosi ed acquistando un'importanza sempre maggio-
re; così quelle compagnie, che o per cattiva gestione o per 
malignità di circostanze non furono votate alla morte, si tro-
varono per forza stessa di cose nella condizione di dover as-
sumere la funzione di governo in quei paesi, in cui fino -al-
lora s'erano insec1iate per esercitare esclusivamente il commer-
cio. La Compagnia Inglese delle Indie orientali per l'abilità 
finanziaria di chi la diresse e in virtù del monopolio eserci-
tn,to in un continente di antica e avanzata civiltà, pieno di 
accumulati tesori e meraviglioso per il rigoglio di produ-
zione, acquistò immense ricchezze prima di divenire una po-
tenza territoriale e quando progressivamente dalla forza delle 
, circostanze fu costretta ad assumere l'amministrazione .com-
pleta del paese, essa potè sopperirvi colle risorse di una ren-
dita quasi illimitata. 
Oggi il sistema della col~nizzitzione è essenzialmente cam-
biato sia per la natura delle nuove colonie che per le idee 
diverse degli Stati colonizzatori. In questi ultimi tempi le 
potenze non hanno avuto da conquistare e da dividersi que-
gli eldoradi, che agivano cosi potentemente sulla fantasia de-
gli speculatori e degli avventurieri; le colonie moderne non 
offrono nella massima parte dei casi un fecondo e facile cam-
po al commercio, anche dove sia grande la poteuzialità delle 
risorse territoriali, lo sfruttamento richiede un'opera lunghis-
sima e costosa, onde una colonia giunta ad un grado eleva-
to di ricchezza e ci viltà rappresenta oggi più che nel passato, 
secondo la frase di Tacito, un g1·ande patientia,e monu,mentum. 
Per conseguenza assai più modesta è per le compagnie colo-
niali la probabilità di sorreggersi colla speculazione commer-
ciale; sicchè mentre in antico le potenti compagnie non di 
rado venivano in soccorso dello Stato con denaro e strumen-
ti di guerra, oggi souo esse che per vi vere hanno bisogno cl i 
• continuE} sovvenzioni da parte del governo della madre pa-
tria; mentre in antico quasi sempre cadevano sotto il peso 
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dei propri errori politici ed economici, adesso il motivo pre-
valente della loro rovina è la deficienza di capitali, che per · 
lunghtssimi a:cni s,n destinati ad essere ingoiati dall'impresa 
senza rendere il minimo frutto. I tempi inoltre hanno di 
assai modificato le idee degli Stati ci vili intorno alla coloniz-
zazione, la quale ben più che come un'impresa economica 
vien considerata come un'opera di prevalente importanza so-
ciale, politica e internazionale. Lo sviluppo di questo con-
cetto, per la complessità delle cause ideali e pratiche che 
hanno condotto a stabilirlo, importerebbe un discorso ben 
lungo e non certo privo d'interesse; ma siccome esso mi 
trarrebbe troppo fuori del mio campo, mi limito ad affermare 
come dati di fatto che mi sembrano indiscutibili: che oggi 
negli Stati civili À molto più viva che non fosse in passato 
la coscienza della propria missione di fronte ai popoli barba-
ri, dei propri doveri e della propria responsabilità; che in 
conseguenza le colonie non vengono considerate unicamente 
come strumento passivo dell'economia nazionale, ma come 
territori a cui lo Stato civile deve apprestare quelle condi-
zioni materiali e intellettuali che sono indispensabili per rag-
gi ungere un alto grado nel corso dell'evoluzione; che, non 
potendosi tuttavia l'azione dello Stato colonizzatore conside-
rare come sentimentale e disinteressata, lo sviluppo colonia-
le ha oggi un'importanza grandissima non solo nella politica 
interna di ciascuno Stato interessato, ma anche ndla politi-
ca internazionale, dove costituisce non ultima causa degli ac-
cordi e ad un tempo dei conflitti fra le potenze. 
Sia dunque per un ordine di cose naturale delle nuov e co-
lonie che per le idee e le necessità degli Stati, la missione 
delle attuali società coloniali non può essere esclusivamente 
o ai:iche solo in prevalenza rappresentata dal commercio e in 
genere dallo sfruttamento economico; anche se questo foruis-
se per l'esistenza delle compagnie sufficienti risorse o se alla 
mancanza di queste supplisse lo Stato, tale fatto non cambie-
rebbe di natura. Ma quando appunto, nella questione delle 
compagnie coloniali quale oggi ci si presenta, pare di aver 
ridotto il lato economico alla minima eRpressione, esso risor-
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,ge sotto altra forma con altrettanta imponenza che nel pas-
sato. Anche in antico il sistema delle compagnie fu assai 
-spesso ispirato dalla mancanza di mezzi economici da parte 
dello Stato, che così ricorreva all'iniziativa e al capitale dei 
privati, ma esso non rappresentava ancora come oggi un vero 
sistema di colonizzazione a buon mercato. Come abbiamo 
già accennato, allora le compagnie . erano in diretto rapporto 
-col sistema politico e colle idee sociali ed economiche preva-
•lenti e, date la fertilità e la ricchezza dei territori coloniali, 
lo Stato per mezzo delle concessioni diminuiva forse la sua 
responsabilità, ma non traeva economicamente un vantaggio 
maggiore, positivo o negativo, di quello che se avesse eser-
•citato direttamente la sua autorità. Oggi invece la nuova 
-colonizzazione è quasi sempre per il bilancio allo Stato com-
pletamente passiva; onde date da una parte le difficoltà :finan-
ziarie da cui sono strette q_uasi tutte le potenze e la parsi-
monia dei parlamenti, rispecchiante le tendenze popolari, per 
,spese riguardanti le colonie, e dall'altra le esigenze impel-
.le~ti della politica internazionale che traggono le grandi po-
tenze all'e8pansione esteriore, s'impone agli uomini di gover-
,no la ricerca di mezzi coi quali seguire quest'ultima corrente 
-senza troppo urtare nella prima. 
I mezzi principali, coi quali gli Stati moderni raggiungono 
tale intento, sono le compagnie ed il protettorato, e anzi può 
•dirsi che quest'ultimo: t;anne forse in Inghilterra, ha un'ap-
plicazione di gran lunga maggiore che non le prime. En-
·trambi sono ispirati da una specie di decentramento coloniale, 
.per cui lo · Stato si spoglia di fronte ali e colonie, sia a van-
taggio dei privati che dei sovrani indigeni, delle ordinarie f~n-
zioni amministrative, risparmiand_o spese ed in parte anche 
responsabilità; ma mentre il protettorato importa sempre di 
necessità un certo numero di funzionari dello Sta'to, che ha la 
tendenza di sempre più accrescerlo aumentando i suoi poteri 
di fronte allo Stato protetto, nel sistema delle compagnie il 
funzionarismo, che è la piaga d'ogni amministrazione moderna, 
non vi trova assolutamente luogo; così diversa è anche nei 
,due sistemi la responsabilità che incombe allo Stato coloniz-
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zatore, come potrebbe rilevarsi da un parallelo fra i due sil 
sterni, dal quale io prescindo per essermi altrove occupato a 
lungo del protettorato. 
Le compagnie inglesi ci offrono l'esempio pil'.1 meraviglioso 
,e istruttivo riguardo al perfezionamento dell'idea generatrice 
del sistema. In quindici anni noi abbiamo assistito alla na-
scita di quattro grandi Stati inglesi 1 il cui insieme farebbe 
quasi un'Europa e la cui creazione non è costata al Tesoro 
britannico uno scellino. N è più costa all'Inghilterra il loro 
mantenimento in virtù delle quattro compa,gnie: 'British No1·th 
Borneo Company, Ro;ljal Nige1· Company, Impe1·ial B1·itish East 
Afrzcan Company, B1·itish South Afn:ca Company. La se-
conda di queste non impiega ch13 71 europei e ìa terza solo 
una cinquantina con un territorio di 1 920 000 chilometri qna-
drati e con un'estensione di coste di 640 chilometri. Ma la 
qualità compensa di gran lunga la quantità. Lo Stato in ge-
nerale è troppo attaccato al rigido sistema di reclutamento dei 
funzionari per esami, per concorso, per _titoli, sistrma che se 
in Europa rappresenta un vero progresso sul passato è addì • 
rittura falso quando se ne voglia fare applicazione alle colo-
nie, dove la grande diversiti,, delle condizioni di clima, di 
territorio e di civiltà esige un sistema tutt'a:ffatto diverso. I 
grandi Stati colonizzatori si sono penetrati dell'idea che un 
buon amministratore in Europa può diventar pessimo in Asia 
o in Africa, e però hanno creato degl' istit.uti di studio sp<:,-
ciali, dove i futuri impiegati coloniali acquistano una cultura 
adeguata alla loro missione. Ma queste scuole, come quelle 
recentemente create in Francia, hanno il difetto della man-
canza di specializzazione, per cui una stessa istruzione viene 
impartita a tutti senza riguardo alcuno alla immensa varietà 
delle colonie, dove gli allievi saranno chiamati a porre in 
pratica le uozioni acquistate. Le compagnie rendono appunto 
questo servizio, di cui lo Stato moderno, fermo nei suoi con-
cetti regolamentari, sembra incapace: esse cioè aprono la car-
riera coloniale a tutte le età, a chiunque per il gusto dei 
viaggi, per la natura desiderofla d'itvventure, per prepotente 
attività, per salute, per cultura intellettuale. per pratica sembri 
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meglio adattato a essere un buon amministratore in una 
data colonia. Esse in altre parole applicano la legge dell'adat-
tamento all'ambiente nella scelta dei loro agenti, che è es-
. senziale per la buona riuscita di un'impresa coloniale come 
e più che per qualunque altra; e accaparrano in favore del-
l'avventura (vecchio nome, privo di alcun senso di disprezzo, 
usato dagl' Inglesi per le compagnie a carta) uomini disinte-
ressati e bellicosi (a·cventurieri), il cui entusiasmo è facilmente 
destato per quella_ che essi credono una causa nazionale. Così 
i funzionari uoloniali s0no sottratti a guanto hanno d' irragio-
nevole le regole della burocrazia e sottratti sopratutto alle 
influenze della politica e, restando più a lungo al loro posto, 
acquistano una conoscenza profonda dei luoghi. 
Gli Stati che adottano il sistema delle compagnie, come 
l'Inghilterra e la Germania, in genéralA sanzi~nano il fatto 
compiuto cioè non concedono l'incorporazione se la compagnia 
non ha fatto già con esito felice le sue prove in quel dato 
territorio ; così lo Stato non ::;olo sai;iziona l'inizio della colo-
nizzazione privata e la copre colla sua più o meno diretta 
responsabilità: ma ha dell~ garanzie sulla capacità specifica 
di coloro che hanno iniziato e intendono condurre a buon fine 
r impresa. La lettera di protezione (schutz b1·ief), che il potere 
imperiale tedesco concede alle compagnie, ha così tradotto in 
formula giuridica questo concetto eminentemente pratico: 
l'imperatore constata che i capi indigeni hanno ceduto alla 
compagnia ì loro diritti di sovranità (Recllte der Landeslwheit) 
nel tempo stesso che i loro territori, poi accetta per l'impero 
i diritti di sovranità, stabilisce il suo protettorato imperiale 
nel territorio, infine delega i diritti di sovranità alla compa-
gnia. 1 Così prima ancora che la compagnia acquisti la sua 
pubblica funzione per delegazione dello Stato, essa ha gene-
ralmente per opera dei suoi promotori un carattere giuridico-
pubblico, che la rende atta ad acquistare diritti territoriali 
nella veste di negotio1'um gesto1· dello Stato, il quale a sua 
volta, assumendo l'alta sovranità, abbandona alla compagnia 
1 D'ORGEJVAL, Les protectorats alleniands, negli Annales de l' kcole 
libre des sciences politiqnes, 1890, pag. 698-717. 
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l'esercizio dei diritti acquistati. Ciò ci dà adito a studiare il 
lato pubblico della questione rleJle compagnie coloniali, che 
è poi quello che a noi particolarmente interessa non solo per-
chè ci offre modo di dare un apprezzamento giuridico, ma 
anche perchè attorno ad ~sso si accentra,no più o meno dav-
vicino tutti i pregi e i difetti che sì attribuiscono al sistema 
nei nostri tempi. 
Le questioni, che riguardano la funzione politica delle com-
pagnie, possono in sostanza ridursi a due, l'una riflettente di-
rettamente il diritto pubblico interno, l'altra il diritto inter-
nazionale: la prima consiste nella facoltà, che, dati gli attuali 
reggimenti politici, possa competere ai supremi poteri dello 
Stato di delegare l'esercizio della sovranità ad associazioni 
private nei territori coloniali, la seconda nella veste che tali 
associazioni assumono di fronte agli altri Stati e nella respon-
sabilità che incombe allo Stato mandante per gli atti da quelle 
compiuti. Prima di pas:Sare all'esame di tali questioni, che 
deve naturalmente condurci al risultato di accogliere come 
preferibile un certo tipo di compagnia, che risponda alle esi-
genze giuridiche e politiche che ci saranno apparse!mprescin-
dibili, non sarà inopportuno prendere come pun to ~i partenza 
positivo le caratteristiche, che sotto quel rapporto hanno le 
compagnie attualmente esistenti presso un popolo, che è mae· 
stro negli avvedimenti della politica coloniale; nessuna guida 
più sicura potrebbe prendersi per uno studio dottrinale, che 
abbia al tempo stesso e per la natura stessa del soggetto1de-
gl'intenti pratici. 
Ant.icamente lo Stato colonizzatore in virtù di quelle idee 
feudali, a cui abbiamo già accennato, usava nei territori ul-
tramarini il sistema dell'infeudazione; così la compagnia, che 
ne era avvantaggiata, aveva un vero impe1·ium nel territorio 
0oncessole ed esercitava tutti i diritti di sovranità interna ed 
esterna, senza che per questo essa diventasse una persona del 
diritto delle genti, come concordemente ammettono anche i 
vecchi trattatisti. 1 La più evidente infatti delle impossibilità 
' Vedi: GROTIUS, [,e droit de la guerre et de la µaix, éd. 1867, 
liv. I, eh. III, ~ 7; HEINEJCCrus, Elementa jiiris, éd. 1741, lib. I, § 231; 
PuFFENDORFF, D e jLi1·e natiirae et gentiiim, éd. 1674, lib. VIII, cap. XII, 
2 
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giuridiche contrasta al concetto di un ente internazionale 
creato per atto di volontà di un solo Stato; derivata da un 
rapporto di diritto pubblico interno una persona, giuridica non 
può nell'esplicamento della sua attività considerarsi se non 
come un suddito dello Stato creatore, come un organo èello 
Stato stesso. Nè al riguardo ha importanza alcuna l'ambito 
diverso in cui quell'attività deve esplicarsi; se lo scopo stesso 
per cui l'ente è sta_to creato lo mette necessariamente in rap· 
port.o con Stati stranieri, la 1;esponsabilità dei suoi atti di 
fronte a questi Stati non può a meno di non risalire allo Stato 
creatore, a quel modo ohe è responsabilità dello Stato la re-
sponsabilità di un qualunque E'UO organo politico interno. 
Così, secondo osserva giustamente il Westlake, dal punto di 
vista del diritto iuternazionale non vi è alcuna distinzione 
da fare fra l'epoca, in cui il governo delle Indie era in mano 
della grande Compagnia, e l'epoca in cni tale governo fu di-
rettamente assunto dal Parlamento e dalla Corona: la diffe-
renza è tutta di diritto costituzionale riferendosi all'organo 
col quale lo Stato britannico ha voluto esercitare la sua azio-
ne. 1 • Ciò dal punto di vista puramente giuridico è indispen-
sabile e lo provano i numerosi atti, coi quali dopo la sua 
creazione fu successivamente rinnovata la carta della Compa-
gnia, i cui membri dall'atto del 1833 furono dichiarati tnistees, 
fideèommissari della Corona; 2 ma non è pienamente rispon· 
dente la condizione di fatto quale ce la presenta la storia 
della conquista indiana compiuta dalla Compagnia nella veste 
di un potere indipendente usando le arti di una politica ma-
chiavellica per mezzo di alleanze, di guerre 1 di paci, di annes-
sioni pacifiche e infine di un'egemonia acquistata su tutti i 
principi indigeni in virtù della sua forza preponderante. Per 
quanto l'alto diritto dell' Ingh'ilterra fosse indiscutibile, nel-
§ 5; VATTEJL, Le cll'oit des gens, éd. 1863, liv. I, eh. XVIIl, § 210; P1-
NIIEIRO-~JDRRElIRA, Notes au clroit des gens de Vattel, 1835, liv. I, eh. 
X VIII, ¼ 210; WHEJAT0N, F e partie, eh. II, § 2; HALLEK, Jntemational 
law, 1878, eh. III, § 3 e 4; HEJFFTER, Droit inte-rriational, ~ 16-25; PmL-
LIM0trn, Commentaries upon international law, Thìrd edit., vol. I,§ 63; 
OAL~0, Le droit in;ernational théorique et p1·atiqne, 4• édìt, vol. I,§ 40. 
WEJSTLAKE, Etudes sitr les principes du clroit international. Trad. 
par N ys, 18!>5, pag. '208. 
9 WESTLAKEJ, ov. e Zoe. cit. 
l 
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-q uesto che induceva i principi a segnare i trattati di alleanza 
disuguale o di protettorato, che assumeva gli obblighi e acqui-
-s tava i diritti che da tali trattati discendevano, come la pro-
tezione e i soccorsi militari che la Compagnia doveva ai prin-
c ipi soggetti in caso di bisogno, il diritto che le spettava di 
.apporre il veto ai trattati che i principi stipulassero fra loro, il 
diritto di ·rappresentanza diplorrrntica, d'interporsi nelle loro 
contese, di averne aiuti di denaro e di uomini in caso di attacco 
-ece. Il potere supremo, imperiale nell'India s'incentrava effet-
tivamente nella Compagnia, mentre la Corona britannica non 
ne riteneva che il nucliim jus j la Compagnia era considerata 
come una vera potenza territoriale, esercitava in tale qualità 
tutti i diritti di sovranità internazionale, e, mentre in teoria 
la responsabilità dei suoi atti risaliva all'Inghilterra, era essa 
in sostanza che l'assumeva, godendo della pienezza dei mezzi 
necessari per sostenerla. 
Cessata la Compagnia delle Indie coll'atto del 1858, il tipo 
ne fu in gran parte riprodotto colle quattro compagnie inglesi 
sopra citate, la cui carta è per tutte pressochè identica. In 
g enere le compagnie sono autorizzate ad acquistare coi mezzi 
legittimi del diritto delle genti e ad esercitare tutti i diritti 
di govèrno, di ordine pubblico, di difesa; hanno coll'approva-
zione del segretario di Stato e dei lords commissari dell'Am-
miragliato una bandiera speciale, che sventola nei loro terri-
tori e sulle loro navi; devono avere la loro sede e il bureaii 
•centrale in Inghilterra; sono obbligate ad abolire la tratta Del 
loro ambito territoriale, a rispattare le leggi, i costumi e la 
religion e degl' indigeni per quanto lo consentano le supreme 
ragioni di umanità; sono in continuo rapporto col segretario 
di Stato, al quale devono maU:dare delle relazioni periodiche e 
straordinarie ad ogni richiesta. 1 Fin d'ora dunque possiamo 
notare come il carattere differenziale, che per opera dei tempi 
nuovi distingue le attuali dalle antiche compagnie inglesi, 
' Vedi : LA130R!'.>ÈREJ. [, es ,qM.ndes compagnies coloniales anglaises 
de notre temps negli Annales de l'École libl'e des sciences politiqncs, 
18!-ll, pag. 335-354. 
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consiste non solo in un insieme di prescrizioni di politica co-
loniale, che le compagnie sono obbligate a seguire e che rap-
presentano sia uno spontaneo indirizzo della politica inglese 
che un obbligo a questa imposto da trattati collettivi, ma an-
che e sopratutto nell'organizzazione di trna· vera tutela ammi-
nistrativa da parte del governo della metropoli. 
Per mostrare quale sia veramente l'importanza e l'orga-
nismo delle compagnie inglesi, osserviamo un po' più davvi-
cino due di esse, che costituiscono l'esempio più sorprendente 
dei servizi resi alla causa dell'espansione coloniale inglese 
dall'iniziativa privata. 
La Royal Nige1· Gompany, la cui vigorosa attività d'espan-
sione; esplicata in acquisti di diritti territoriali mediante trat-
tati con circa 300 capi indigeni, ebbe là sanzione dal governo 
inglese colla carta del 5 giugno 1885, ha. come le sue conso-
relle un doppio carattere: come impresa privata fa del com-
mercio e mette in valore i suoi territori, essendosi impegnata 
nel preambolo della carta di sviluppare le risorse delle regioni 
situate nel bacino del Niger e di far penetrare il commerci o 
sempre più all'interno; come società avente ricevuto un a de -
legazione di sovranità, essa è tenut rt H. provvedere all1ammi111-
strazione di tlna regione, che ha una superficie di circa 500 000 
mig lia quadrate . I direttori della Compagnia hanno· facoltà 
di esercitare tutti i diritti, che possono loro essere concessi da 
trattati conci usi coi ·re, capi e popoli dei differenti territori 
compresi nel bacino del Niger, sotto la riserva di rispettare 
le obbligazioni internazionali e le disposizioni generali proi-
benti il monopolio del commercio, la schiavitù e il cattivo 
trattamento degli i ndigeni; essi sono autorizzati a governare, 
ad amministrare la giustizia e ad esigere i diritti di dogana 
nelle merci importate nel territorio, eccetto, pei termini della 
Conferenza di Berlino, su quelle che non fanno che transitare 
sulle vie fluviali. La direzione politica della Compagnia ha 
sede in Londra, ma hR. organizzato in Africa di verse ruote 
d'amministrazione: ha una forza di polizia di circa 1000 indi-
geni comandati da ufficiali europei e una flottiglia di 30 va-
pori, che navigando per il Niger e pei suoi tribu tari mantien e 
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l'ordine e la sicurezza. I poteri politici e amministrativi molto 
considerevoli concessi alla Compagnia sono esercitati sotto il 
controllo del segretario di Stato per gli affari esteri, ma per 
quanto essi siano mediati, l'azione che ne deriva si manifesta 
come quella di un sovrano, responsabile. sì verso un potere supe-
riore che è il parlamento e la Corona inglese, ma liberissimo 
uell'esplicamento alla sua attività sia nei rapporti interni che in 
quelli esteriori. Un atto recente della Compagnia basterà per 
darne la prov~t. Essa nella sua veste ,li autorità territoriale, 
iu ap2licazione dei principi rigua.rdanti la libertà di naiviga-
zicne del Niger sanciti dal trattato di Berlino del 26 febbraio 
1885, promulgò 11el 31 maggio 1894 il Nige1' N avigation R e-
gulati·on A et senza approvazione alcuna da parte della Corona 
e senza neppure aver prima consultato le autorità del protet-
torato inglese, che governano una notevole parte del _territo-
ri o situato sul basso Niger. Il PilJet, dopo aver riportato 
questo tatto, si contenta di rispondert3 con un punto interro-
gativo alla questione se, posto che le potenze a Berlino com-
misero all'Inghilterra la facoltà di regolare la navigazione del 
fiume per rapporto al corso rinchiuso nei suoi possedimenti, 
sia possibile òal punto di vista internazionale, che l' Inghil-
terra si scarichi di questa cura su di una società commerciale ; 
ed aggiunge molto giudiziosamente che, trattandosi di fare un 
regolamento, che mettendo tutte le nazioni in un piede di per-
fetta eguaglianza deve offrire la più grande facilità al commer-
cio e la più grande libertà alla navigazione, non può ricono-
scersi molto giusto e conveniente delegarne la facoltà ad una 
associazione commerciale, il cui scopo principale consiste nel 
traffico e che conseguentemente sarà tratta con facilità a sa-
crificare per il suo maggior profitto gl ' interessi dei concorre,nti 
degli altri Stati. 1 Per quanto il dubbio posto dal Pillet ap-
paia legittimo e seri siano i motivi ai quali si appoggia, non 
mi pare si possa giungere alla conclusione della irregolarità 
giuridica internazionale dell'atto di navigazione del Niger; le 
1 PILLET , La liberté de na'dgation du N iger cl 'après le traité cle 
IJel'li n du 26 fev·rier 1885, pag. 212-215, nella R evue génùale de droit 
i nternational public, l 896, pag. 190. 
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potenze possono considerare la Compagnia come un semplice 
mandatario dell'Inghilterra e rivolgersi quindi al mandante, 
ove pretendano lesi i loro diritti. 
Anoor più interessanti sono per noi la carta e l'azione sus-
seguente della British South A{'rica Cornpany, che fu incorpo• 
rata il 29 ottobre 1889, e di cui trmto fu parlato in questi 
ultimi tempi. La Compagnia fu autorizzatft, salvo approva-
zione del segretario di Stato, ad acquistare per via di conces-
sione, di accordo, di trattati tutti i diritti, interessi, gin!'isdi-
zioni e poteri di qualsiasi natura al fine di governare e àifen-
dere i territori concessi e i loro abitanti. Dovrà avere la sua 
sua sede principale in Inghilterra e inglesi dovranno essere i 
suoi amministratori e i principali funzionari. Il segretario di 
Stato per gli affari esteri potrà avocare a sè ogni differenza, che 
insorgesse fra qualche capo indigeno e la Compagnia, la q•-~ale 
sarà tenuta a conformarsi alle ingiunzioni di lui riguardo alla 
condotta da tenere di fronte ad una potenza straniera, noncbè 
alle richieste presentate dall'Alto Commissario della Regina 
e dagli altri funzionari inglesi residenti nell'Africa meridio-
nale: il segretario di Stato ha anche la facoltà di sospendere 
l'esercizio dei diritti di sovranità della Compagnia in una parte 
di territorio, dnve fossero contestati, sino alla fine della con-
troversia. La Compagnia cercherà d'abolire la schiavitù e di 
impedire la vendita delle bevande alcooliche, rispetterà la re-
ligione, le leggi ed i costumi degl' indigeni, salvo sempre l' in-
teresse dell'umanità; avrà facoltà di fare regolamenti, all' in-
tento di mantenere l'ordine e la pace, e di mantenere una• po-
lizia armata. Ogni anno formerà il proprio bilancio, tenendo 
separato il conto delle spese amministrative e delle rendite 
derivanti dai servizi pubblici da quello dei benefici commer-
ciali; il bilancio stesso sarà trasmesso al segretario di Stato 
con tutte le informazioni richieste e giudicate necessarie, oltre 
un dettagliato rapporto degli atti pubblici compiuti e della 
situazione dei territori compresi nella sfera d'operazione della 
Compagnia. Questa rispetterà tutte le convenzioni esistenti 
o future fra 1' Inghilterra e le altre potenze e stabilirà tribu-
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nar necessari all'esercizio d~i diritti di giurisdizione apparte-
nenti alla Corona. 
Osservate queste regole la Compagnia può aumentare il 
suo capitale (fissato prima in un milione di sterline ad azioni, 
di una sterlina) e non può concedere alcun monopolio com-
merciale, fatta eccezione delle banche, linee ferroviarie, tele-
grafiche, di trams, docks ecl altro; è autorizzata a contrarre 
obbligazioni, stare in giudizio, acquistare o noleggiare navi, 
stab:lire o autorizzare banche ed altre associazioni, creare e 
mantenere strade, ferrovie, telegrafi ed altri lavori pubblici, 
esercitare o concedere tutte le industrie, miniere ed altro; 
coltivare, migliorare, piantare, irrigare tutti i territori, favo-
rire l'immigrazione, concedere il suolo a termine o a perpetuità, 
stabilire delle città., villaggi, depositi e stazioni; percepire' 
delle imposte, battere moneta e far timbri coll'approvazione 
dei commissari della tesoreria inglese. Gli statuti (Deed of 
settlement) saranno prima sottomes8i al Consiglio privato. La 
regina riserva espressamente per sè e pei suoi successori in 
capo ad un periodo di 25 anni ed in seguito ogni 10 anni il 
diritto di modificare la carta per quel lo che concerne le que-
stioni d'amministrazione e d'interesse pubblico, di rilevare 
mediante giusta indennità tutte le fabbriche o opere appar-
tenenti alla Compagnia e impiegate in servizi d'amministra-
zione o d'utilità pubblica. Infine la regina vuole, ordina e 
dichiara (will, 01·clain and declare) cbe se la Compagnia non si 
conformasse alle prescrizioni della carta o non esercitasse i 
suoi poteri in modo conform~ agl' interessi britannici, la re-
gina e i suoi successori potranno legalmente revocare la carta 
é' annullare i privilegi, poteri e diritti che essa conferisce. 1 
L ·opera coloniale compiuta dalla Cnm·te1·ed sud-africana 
in soli sette anni di esercizio è semplicemente meravigliosa. 2 
Nel 1889, quando fu concf'ssa la carta, il paese che doveva 
1 Vedi LEvv, [,a Compagnie à charte cle l'Afriqite du Snd, nella 
Revue des deux mondes, 1896, pag. 623 . 
• 
2 Vedi in proposito infiniti articoli nelle riviste inglesi di questi 
ult1m1 tempi; cito solo come uno cloi migliori e dei più completi quello 
d~l DI~EY, The worlc of_ the Charterecl Company nella Fortnightly re-
vzew. _June 1896, pag. 98:i-996. 
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essere il campo d'operazione della Compagnia era nella sfera 
d'influenza britannica, ma affatto sconosciuto ed occupato da 
selvaggi e da bestie feroci; oggi in vece esso è attrç1,versato 
da circa 300 miglia di ferrovie e 1500 miglia di linee telegra-
fiche, ha un ben organizzato sistema di governo civile; pllÒ 
vantare un notevole sviluppo agricolo e minerario e la crea-
zione di piccole fiorenti città aventi un forte nucleo di popo-
lazione europea, quali Salisbury, Umtali e Bulawayo. Il ter-
ritorio soggetto alla Char-te'recl al principio della sua costitu-
zione era esteso non meno di 500 mila miglia quadrate iuglesi, 
oggi esso è di 750 mila miglia, cioè otto volte e mezzo la 
grandezza della Gran Brettagna. Quest'opera di espansione 
non fu tutta compiuta. pacificamente; ad ogni modo t.rattan-
dosi di colonizzare dei paesi abitati completamente da selvaggi 
bisognava dì necessità prendere delle precauzioni d'indole 
militare: nelle grandi arterie di penetrazione all'interno, che 
la Compagnia veniva estendendo a ventaglio, venivano costi-
tuiti dei forti, forniti dei piccoli cannoni Maxim, intorno ai 
gnali venivano formandosi dei nuclei d'ahitatori come b8se 
delle future città; c'era inoltre una forza di polizia prima di 
250, poi di 650 e infine dì 1500 uomini (tutti i maschi abili 
essendo stati dichiarati soggetti al servizio militare) comandati 
da ufficiali inglesi, che mentre conservavano il loro rango nel-
l'armata britannica, avevano il perme:::;so dal War Office di pren-
dere servizio sotto. la Charte1·ed. Il governo inglese in virtù 
dei principì di diritto pubblic,) veniva ad assumere la sovra-
nitl. dei territori acquistati dalla Compagnia, ma in tale ac-
quisto 110n faceva se11tirn la sua autorità che occasionalmente, 
quando la Compagnia nella sua politica d'espansione ecc8deva 
i confini della buona fede e della legalità a danno di qualche 
potenza straniera, o quando in virtù delle prescrizioni della 
carta essa aveva bisogno dell'autorizzazione governativa per 
compiere un'impresa militare contro qualche capo indigeno 
e per assumere l'amministrazione del paeise in tal guisa con-
quistato. Così quando la Compagnia invase il Manicaland, 
territorio soggetto al l'influenza Portoghese e nel quale eser-
citavano l'industria aurifera altre comnaO'uie che ne avevano 
I:' o ' 
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licenza dal governo di Lisbona, e pretese di stabilire delle 
comunicazioni fra tale territorio e Beira situata nella costa 
portoghese, il Foreign Office, su protesta del governo del Por-
togallo, fo costretto a prendere su di sè la responsabilità della 
cosa e a riconoscere direttamente _colla convenzione del 1891 
la giustizia dei reclami territoriali del Portogallo1 mentre que-
sto ~anz1onava la costruzione di una ferrovia d1t Beira al ter-
ritorio della Cha1·te1·ed. Così ancora la spedizione del 1892 
contro il re indigeno Lobengula, dal quale la Chm·tered aveva 
già fatto un acquisto di territorio per 10 mila lirè sterline, fu 
.autorizzata dal governo imperiale, quantunque condot.ta a ter-
mine esclusivamente dalle truppe della Compagnia con una 
perdita di vite insignificante e con una spesa di circa 100 mila 
:Sterline. In seguito a tale gnerra, che fu condotta con una 
prontezza , efficacia ed economia, che non ha eguali negli an-
nali della colonizzazione del Sud-Africa, tutto il Matabeleland, 
il bellicoso paese, passò sotto la diretta amministrazione della 
Chartered come rappresentante cl ell' Inghilterxa. Molte accuse 
furono mosse alla Compagnia circa l'origine e la condotta della 
.guerra, ma essa rimase pienamente giustificata in seguito ad 
nn' inchiesta ufficiale da parte del governo inglese, che c~n 
,ordine in Consig lio del luglio 1894 investì la Compagnia di 
tutti i diritti di amministrazione (riservandosi soltanto il go-
verno imperiale l'ultimo grado di giurisdizione, che è in tutte 
fo colonie il F-egno impreteribile del vincolo che le lega alla 
madre patria) su tutti i territori (escluso il protettorato del 
Bechuanaland) compresi fra i possessi Portoghesi, la repub-
blica Sud-Africana, il British Bechuanaland, il protettorato 
germanico e i fiumi Chobe e Zambesi. Circa un anno prima, 
con proclamazione del 3 maggio 1893, i paesi posti sotto il 
controllo della Compagnia venivano ufficialmente chiamati Rho-
desia in omaggio all 'uomo, che era stato l'anima della grande 
opera carabine. 
L'ingranaggio amministrativo è semplice, bene organizzato 
e , data la grande estensione di territorio, anche poco costoso. 
Il personale europeo è composto di circa 130 funzionari. Il 
.governo della Compag1.tia risiede in un amministratore e i n 
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uu oonsiglio di 4 membri, per ciascuno dei quali occorre la. 
approvazione del Segretario di Stato, che può rimuoverli .. 
:N"essuna legge pµò esser fat.ta dalla Compagnia, se non è san-
zionata dall'Alto Commissario, dal quale dipende anche l'ap--
provazione della nomina e la facoltà di sospensione dei ma-
gistrati. V'è un'Alta Corte di giustizia, da cui v'è appello-
alla Suprema Corte del Capo e da questa al Consiglio privato 
della Regina. 
Il sacro entusiasmo, con cui fu iniziata ed avanzata l'opera 
di colonizzazione nel Sud-Africa, ebbe origiHe dalla speranza, 
sorta colle scoperte delle miniere aurifere del Transvaal, che 
il territorio adiacente fosse un ricco deposito di ricchezze mi-
nerali; la speranza, non completameli te delusa, fu tuttavia ben 
lungi dal raggiungere l'effetto desiderato. Varie compagnie,. 
per il capitale complessivo di più di mezzo milione di sterline, 
;i stabilirono nella Rhodesia per esercitare l ' industria mine-
raria; ma sia per la scarsa ricchezza delle mi.niere, sia per · 
l'alto interesse di partE1cipazione (nel Malabeleland il 50 °lo) 
sui loro benefic1 che le compagnie devono dare alla Chm·te-
red, 1 è certo che queste non sono paragonabili per ricchezza 
alle compagnie del vicino Transvaal. Da uha parte dunque 
scarso profitto dalle miniflre, che erano la speranza più grande, 
poveri commerci, non molto sviluppata per il breve tempo 
trascorso, quantunque fertili in gran parte i terreni, l 'agricol-
tura; dall'altra spese grandissime per l'acquisto di territori, 
per concessioni di vario genere ottenute dagì' indigeni, per la . 
messa in valore del suolo, per le opere di pubblica utilità, 
per la milizia e per i lavori di fortificazione; come conseguenza 
un grandissimo squilibrio economico della Compagnia. Dal 
29 ottobre 1889, epoca della fondazione, al 31 marzo 1895 le 
spese per lo sviluppo dell'impresa ammontarono a 1087 151 
sterline contro una rendita complessi va di 217 298 sterline; 
1 Secondo riferisce il Rot-oin, lo stesso Oecil R!!odes in un' inter-
vista pubblicata recentemente nello Star, giornale di Johannesburg, 
emise l'opinione che l'alto tasso della partecipazione preteso dalla Char-
tered è un grave ostacolo allo sviluppo delle miniere. Vedi: Jow·nal 
des Econo111istes, juin 1896 pag. 372. Un État 111-is en action. 
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lo sbilancio fu dunque di 869 853 sterline, pari a circa 21 mi-
lioni delle nostre lire. Cosa mirabile, questo enorme peso · 
finanziario fu tutto sopportato dalla Cha1·te1·ed, la quale non 
seguì l'esempio troppo frequente delle sue consorelle di chie-
dere sovvenzioni al governo imperiale. Nel 1883 il capitale 
sociale fu duplicato e portato co'sì a due milioni di sterline; 
nell'assemblea del 12 luglio 1895 fu deciso l'aumento di 500 
mila azioni elevando~i per tal modo l'ammontare del capitale 
a 62 milioni e mezzo di franchi; e men tre la società non po-
teva ancora dar6 dividendo ai suoi azionisti, le azioni valevano 
nove lire f'.ltnline, cioè uove volte il valore nominale. Mera-
vigliosa costanza di nn popolo e più meraviglioso effetto rlella 
cieca fiducia nella bontà di un'impresa e nell'abilità di chi la 
dirigeva! 
Nell'assemblea del 22 dicembre 18Ul il presidente, duca 
d'Abercorn, facendo appello al patriottismo degli azionisti ri• 
cordò loro, che l'impresa non poteva considerarsi come esclu- · 
sivamente commerciale e che nn tempo certo verrà in cui il 
gnverno inglese prenderà direttamente in mano l'amministra-
zione del paese. E l'anno seguente, nell'assemblea del 29 no-
vembre 1892 il direttore amministratore della Cha1·te1·ed, Cecil 
Rhodes, d~ceva: " Quando i nostri territori saranno popolati 
di bianchi e in partico lare d' Inglesi, converrà insistere perchè 
essi si governino da sè. Il mio programma è dunque d'assi-
milare il paese al sud dello Zambese, in modo che al momento 
voìuto il regime della car t,a possa trasformarsi senza difficoltà 
in governo del paese per opera dei suoi propri abitanti,,. L e 
?arole del Rhodes non sono che l'espressione di una verità 
storica di prim'ordine, applicabile alle compagnie come a qua-
lunque altro mezzo di colonizzazione, e che già Pellegrino 
Rossi esprimeva con appropriato paragone: le co lonie, egli 
diceva, sono come le ragazze da marito, a un certo punto bi-
sogna emanciparle, perchè esse non si emancipino da sè stesse. 
ì\Ia mentre la libertà preconizzata dal cosiddetto Napoleone 
del Capo rappresenta l'ultimo, per quanto sicuro destino di 
ogni territorio perfettamente colonizzato, il presagio del duca 
d'Abercorn è destinato ad avere un'effettuazione più immediata, . 
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-apparendo nella storia della colonizzazione operata per com-
pagnia come uu periodo di passaggio necessario per raggiun-
gere l'ultimo fine dell'emancipazione. N e-1 caso poi della Cha1·-
te,red sud-Africana, mentre il primo termine è assai lungi dal la 
possibilità di realizzazione, di guisa che possiamo esser certi, 
-che pronunciando quelle parole il Rhodes pensava, che egli 
non era perciò in pericolo di perdere il suo posto d1 direttore 
della Compagnia, il secondo è forse più vicino di quanto pro-
babilmente sarà apparso allo stesso duca d'Abercorn. Molti 
infatti nella stessa Inghilterra, specialmente dopo l'invasione 
del Transvaal, si sono dichiarati contrari al mantenimento 
della carta; il Labouchère e i giornali radicali hanno aperto 
uua vera campagna contro la Chartered, da essi accusata di 
aver sacrificato gl' interessi dei suoi azionisti ai personali in-
teressi dei suoi fondatori e promotori e di avere o8tilmente 
agito versio la Repubblica Sud-Africana per considerazioni pe-
.cuniarie di un carattere molto sordido. E in Africa il ritiro 
della carta ha molti :fautori, nou solo, com'è troppo naturale, 
a Pretoria, ma anche nella colonia del Capo, Ja cui legislatura 
emise perfino un voto in tal senso. 
· In realtà l 'affc:1,re Jameson ebbe la virtù di richiamare l 'at-
tenzione dei pubblicisti, oltrechè del gabinetto di S. Giacomo, 
sulla posizione giurid ica e politica della Cha1·te1·ed e si pre-
senta anche a noi coi caratteri del massimo interesse per la 
yuestione generale di CllÌ intendiamo occuparci. Due sono i 
punti, che vogliono essere risolti. Il priu10, che si riferisce 
alla responsabilità dell'Inghilterra, per la sua evidenza com-
porta appena la discussione: per quanto l'invasione fosse ope-
rata da ~ruppe della Compagnia, comandate da un agente della 
stessa, e avesse mosso da un. territorio (Betschuanaland), che 
per quanto soggett,o a protettorato inglese era pure ammini-
strato dalla Compagnia., è certo che questa non può avere del 
fat to una responsabi!ità internazionale, per il semplice motivo 
che essa non ha una personalità. internazionale, essendo giuJ 
ridicamente nè più nè meno che un suddito britannico; e 
c-ome la responsabilità internazionale dei sudditi ricade sem-
pre sul governo, così era senza dubbio l'Inghilterra che do-
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veva rispondere dell'invasione di fronte ailo 6tato leso. 1 Di 
fatto il gabinetto inglese fu pronto ad assumere politicamente 
quelle responsabilità, che dal punto di vista giuridico gli'n-
combeva nel modo più indubbio: appena informato dall'Alto · 
Commissario della mossa di Jameson, esso avvalendosi dei 
p_oteri riservati nella carta impose al Consiglio d'amministra-
zione della Compagnia l'obbligo di telegrafare alla sua volta 
per ordinare a J ames0n di tornare indietro; successa la scon-
fitta, intervenne in favore dei prigionieri, mandò l'Alto Com-
missario e Governatore del Capo sir Hercules Robinson a Pre-
toria per abboccarsi col presidente Kruger e per calmare gli 
animi; accettò l'estradizione di Jameson e dei suoi ufficiali 
sotto la condizione che il processo sarebbe loro fatto a Lon-
dra. La prontezza, con cui il ministro Chamberlain sconfessò 
Jameson e Cecil Rhodes, era naturalmente dettata da impel-
lenti esigenze di politica internazionale e dall'interesse dello 
stesso impero coloniale britannico; fos$e o pur no la Compa-
gnia responsabile. del fatto di un suo agente, era questa una 
questione che influiva snlla responsabilità internazionale del-
1' Inghilterra, essendo, come afferma giu::;tamente il Heilborn, 2 
principio di diritt.o delle genti comunemente ammesso, che lo 
Stato è responsabile di tutte le offese illegali commesse nei 
limiti del suo territorio o aventi in questo la loro base d'o· 
perazione, e non potendo tale principio soffrire eccezione ri-
l"f"( .... .1. I guardo alle colonie e ai paesi di protettorato. Ma compiuti y -~~
i suoi doveri internazionali,· all'Inghilterra spettava il diritto 
di esaminare le responsabilità dal punto di vista del diritto 
interno per attribuire le relative sanzioni, di vedere cioè 
qual parte avesse la Compagnia nel fatto imputato al suo 
agente e se nel caso di correità vi fosse luogo a ritirare la 
carta o a diminuire le prerogative in questa contenute. Intan-
to subito il gabinet.to di S. Giacomo prese le misure atte ad 
1 Vedi DE LouTER, La question clu T,·ansvaal, pag. 12·i-130 nella 
Revne cle clroit inte1·nat., 1896, pag. 117; HEILBORN, J}Angleterre et le · 
T,· ansvaal, pag. l 'l5 e segg. nelle Revne généi-ale cfo droit intel'n . pu-
blic, 1896, pag. 166. 
2 HEILBO~R, Loc. cit. 
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. impedire il rinnovarsi per il futuro di alt re avventure, che 
potrebbero seriamente compromettere gl' interessi coloniali bri-
,taunici, e ciò sopratutto togliendo alla Compagnia l'organiz-
zazione militare del territorio e nominando sir R. Martin co-
mandante di una nuova polizia in luogo di quella dispersa a 
...Krugersdorp; coutemporaneamente il conte Grey, uno dei di-
·rettori della Compagnia, si recò in Africa come amministra-
tore del potere politico, che restava ancora acquisito alla 
Charte1·ed, e Cecil Rhodes, dimessosi da primo ministro del 
· Capo, rimase nei territori della Charte1·ed come amministra-
tore industriale e commerciale. Dai dispacci cifrati pubblicati 
-dal presidente Kruger e sopratutto dalla pubblicazione delle 
.note, che furono trovate indosso al maggiore White, appariva 
indiscutibile la complicità del Rhodes e degli altri direttori 
.africani delle Charte1·ed. 1 Il Labouchère. chiese senz'altro che 
il Rhodes fo::;se portato invece dal Jameson, suo complice man-
-datario, davanti il tribunale di Bow -Street; il ministro Cham-
berlain da lui interpellato alla Camera dei Comuni rispose, che 
non risultava effettivamente che il Rhodes avesse dato la sua 
approvazione nel momento in cui l'invasione si compiva, che 
-le misure prese dal governo impedivano il rinnovarsi per l 'av-
venire di simili fatti e sopratutto che le colpe del Rhodes 
non potevano far dimenticare le sue immense benemerenze per 
la causa della. colonizzazione britannica, la sua grande devo-
zione all'Inghilterra e all' impero . L 'opinione pubblica in-
glese, calmatasi dopo i momenti d'entusiasmo avuti per Jame-
son e per Rhodes come reazione agli a,ttacchi della stampa 
tedesca, 2 aveva diritto ad essere illuminata suìl'affare; onde 
per darle sòddisfazione fu ordinata un'inchiesta all'intento di 
mettere in chiaro le responsabilità della Chartered e di Cecil 
Rhodes nell'incursione J ameson e di concludere sulle sanzioni 
che si presentassero opportune. Ma la Commissione d' inchie-
f:!ta pare avesse avuto o si fosse data la parola d'ordine di 
non addentrarsi troppo nell e ricerche e di lasciare im pregiu-
: J_ou1:·nal des Économistes, juin 189G, pag. 380-381. 
v ed1: PrnRRE LEJROY-BEJALIEU, La sitnation actuelle au T1·ansvaal 
et dans l'Af,·ique dii Sud. (Économist e fi·ançais, 1886, I , 423). 
'> 
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·ca.te le g uistioni che essa doveva risolvere. La relazione pre• 
sentata alla Camera dei Comuni verso la metà del luglio 1897 
fu ampiamente discussa nella tornata del 26 dello stesso mese. 
L'on. Stanhope presentò un ordine del giorno biasimante il 
lavoro della Commissione d'inchiesta, la quale non i11yocò 
nessuna misura contro Oecjl Rhodes nè comunicò alla Camera 
il rifiuto del solicito'r dello stesso Rhodes di presentare copie 
di certi telegrammi da ìui possedut.i. Tanto lo Stanhope che 
il Labouchère stigmatizzarono l'operato della Gha1·te1·ed e del 
suo amministratore e protestarono contro la violenta campa· 
gna fatta in certe sfere per impedire che la luce si faccia. Il 
cancelliere dello scacchiere, Hicks Beach, difendendo la com-
missione, disse che questa s'era convinta essere interesse della 
pace di cessare l'inchiesta, e che quanto al Rhodes il governo 
non poteva non prendere in considerazione i grandi servigi 
da lui resi; e il Ohamberlain aggiunse che questi era già pu-
nito abbastanza perchè- aveva perso il posto di primo mini-
stro del Capo e di capo e governatore della Gharte1'ed, e che 
d'ora innanzi il contro llo governativo sarà reso più efficace. 
La Oàmera a grandissima maggioranza (334 contro 77 voti) 
respinse l 'ordine del giorno Stanhope, mostrando così di vo-
ler porre senz'altro in tacere la cosa. - Il giorno seguente 
alla Camera dei lords Salisbury, dichiarò che il governo non 
è intenzionato di ritirare la carta alla Gha1·tered Gornpauy, 
ma ehe ne modificherà la composizione e il funzionamento. 
Un ammaestramento sopratutto discende da questo famoso 
incidente del Transvaal, che così intensamente commosse tutto 
il mondo civile; ed è che attualmente non è più possibile, 
come ai tempi della vecchia Co'mpagnia delle Indie, conside-
rare il sistema delle compagnie coloniali quale un mezzo per 
estendere la propria influenza sottraendosi al tempo stesso 
alle eventuali conseguenze politiche disaggradevoli, gìacchè 
agli occhi del pubblico e dei governi, la cui intuizione col-
lima qui perfettamente colla, verità giuridica, è impossibile 
dissociare la responsabilità della metropoli dagli atti della 
Compagnia. E quest' insegnamènto viene in noi ribadito dalla 
breve ma fortunosa storia della colonizzazione germanica. 
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Senza accennare a questa che nei limiti ristret.ti della que-
stione che ci riguarda, ricordiamo che il programma coloniale 
esposto dal Bismark al Reichstag nella tornata del 26 giugno-
1884 si riassumeva in questo: sviluppo delle colonie per opera. 
dell'iniziativa privata dei commerci,mti, ai quali jl governo 
imperiale sull'esempio dell'Inghilterra concederà delle carte 
d'incorporazione. L'intento chiaramente confessato di tale 
programma era quello di colonizzare con poca spesa e con 
poca responsabilità, ritirando ] 'appoggio alla compagnia, quando 
l'affare andasse male clal punto di vista economico o da quello 
delle complicazioni internazionali. 1 Veramente era un con-
fidare un po' troppo nei sacrifici patriottici dei grandi ban-
chieri, i quali semplicemente per compiacere al governo non 
si mostrarono molto disposti a sacrificare infruttuosamente dei 
capitali co] pericolo poi, che diveniva assai di sovente realtà, di 
essere abbandonati proprio quando v'era più bisogno del soc-
corso diplomatico e militare dell'impero. 2 Infatti il primo sco· 
glio, contro cui in buoua parte naufragò il sistema del Bismarkt 
fu l'insufficienza delle risorse econonuche, per cui le compa-
gnie coloniali di vennero ben presto incapaci di sussistere. D'al-
tro canto, se talora le difficoltà internazionali, le resistenze e 
gli attacchi degl' indigeni, troppo duramente trattati, obbliga-
rono le compagnie ad abbandonare l'impresa per non essere sor-
rette dalla diplomazia e dalle forze armate del governo imperiale, 
più spesso questo fu indotto ad intervenire per salvare il do-
minio coloniale acquistato coll'opera privata, ed intervenendo 
tolse alle compagnie gran parte di quei pubblici poteri, che 
esse s'erano mostrate inette ad esercitare per mancanza di abi-
lità o di forze, e a poco a poco prese in mano l'amministra- . 
zione diretta delle colonie. In tal modo, nonostante il disde-
gno mostrato. dal Bismark per le colonie a sistema francese, 
procedette rapidamente l'evoluzione, che sostituì l'autorità 
' Discou1'S du prince de Bismarlc, Vol. XI, pag. 231-232. 
2 Vedi ad es. l'articolo del RAFFALOVICH, La question coloniale en 
Allem,agne nell' Économiste français, 20 novembre 1886, pag. 602; e il 
libro ivi citato dallo OHARPENTIER, Entwikelungsgeschichte der l(olonial-
politilc des deutschen Reiches, Berlin, Bahr, 1886. 
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governativa a quella delle compagnie, le quali mercè l' inter-
vento sempre crescente dei funzionari tedeschi perdettero il 
loro carattere di diritto pubblico per conservare quello eco-
nomico rappresentato dal monopolio commerciale. Il compi-
mento di questa evoluzione ebbe una confessione ufficiale nelle 
dichiarazioni fatte dal cancelliere von Caprivi nella seduta 
del Reichstag del 5 febbraio 1891 a proposito delle colonie 
dell'Africa orientale: "Nous voulons prendre en main l'admi-
nistration comme administration imperiale immediate, ou, si 
l'on peut s'exprimer ainsi, bien que h~ mot soit tout à fait 
étranger à la constitution de l'Empire, nous voulons admini-
strer les pays comme colonie de la couronne. M. Bamberger 
nous a reproché de rompre avec notre passé. Il se peut qu' 
il ait raison. Nous appliquons l'administration imperiale im-
mediate, parce qu' autrement on n'arri verait vraisemblable-
men t à rien faire de l' Afri q ue orientale ,, 1 
La Germania volle seguire l'esempio dell'Inghilterra; ma, 
anche a prescindere dalle condizioni dei tempi nuovi che ren-
dono meno agevole pure a quest'ultima il continuare nell' i-
dentico sistema del passato, essa fu sfortunata nell'esperienza 
per difetto di capitali, per la mancanza nei suoi cittadini di 
quel meravig·lioso spirito d'iniziativa, che ha creato i miracoli 
della colonizzazione britannica, per la natura stessa delle co-
lonie, uon sempre feconde di territorio, quasi sempre malsi-
cure politicamente, e sopratutto per l'esagerazione a cui fu 
condotto il sistema utilitario inglese di ritenere i risultati del-
l'azione delle compagnie, quando sono fortunati, e di declinarli, 
quando sono infelici. E men tre l'Inghilterra è ora nella via di 
temperare grandemente il sistema delle compagnie sovrane, la 
Germa_nia è già arrivata con rapido passaggio all'adozione del 
sistema delle compagnie di carattere quasi esclusivamente 
commerciale. 
Poste queste premesse d'indole storica vediamo se da un 
punto di vista razionale e genernle sia preferibile il termine 
1 D'ORGEV A r,, art. cit. negli Annales cle l' École libre des sciences 
politiqiies, 1890, pag. 698. 
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medio, a, cui tende l'Inghilterra, o quello estremo, al quale è 
giunta la Germania. 
* 
* * 
In sostanza il punto fondamentale della questione delle 
compagnie coloniali è il seguente: dato il sistema di reggi-
mento politico vigente nella massima parte degli Stati Euro-
pei, è possibile una delegazione di sovranità a compagnie pri-
vate? Io parlo di delegazioni:' e non mi fermo a discutere la 
tesi, se le compagnie, ottenuta la carta d'incorporazione, pos-
sano considerarsi ed agire come sovrane e indipendenti nelle 
imprese di colonizzazione, sia perchè altrove ebbi occasione di 
occuparmene, 1 sia perchè alla mia meute la risposta negativa 
si presenta coi caratteri di una verità assiomatica; del resto 
anche nell'epoca in cui le grandi compagnie avevano le ap-
parenze di vere pernonalità del diritto delle genti, esse tàlora 
agivano da sovrane, mentre talaltra si riparavano dietro lo 
scudo pòte11te della metropoli, palesando così ogni qual tratto 
nel giuoco stesso di un'abile politica la loro vera nat~ra giu-
ri-dica. In Francia, dove negli ultimi anni un notevole nu-
. mero di scrittori produsse un movimento in favore del ritorno 
all'adozionB del sistema di colonizzazione privata, che tanto 
splendore aveva raggiunto sotto I'ancien régùne, 2 la delega-
zione di sovranità incontrò vive opposizioni da parte di tutta 
una scuola di legisti impregnati del vecchio diritto francese: 
il Leveillé, sapiente giurecunsdto e professore della Facoltà 
giuridica di Parigi, scrisse che il popolo Francese non è re-
stato come l'Inglese un popolo feudale, che esso è potente-
mente attaccato aì dogma clell' indivisibilità dello Stato e che 
una repubblica democratica non può delegare una porzione 
qualunque della sovranità a delle corporazioni, che ·sarebbero 
di fronte al grande Stato francese dei veri Stati indipenden.ti. 3 
1 Vedi il mio studio : Gli enti collettivi nel diritto internazionale 
pl'ivato, Drucker, 1897. 
2 Vedi in questo senso il libro del PA ULIAT, La politiqiie coloniale 
sous l'ancien régime, Paris, Calmaun Levy, 1887. 
• L.0vm1LL:m, Les compagnies de colonisation. Faut-il rétablir les 
grand~s Go1npagnies souve1·aines de colonisation? ndla Revue critique 
de législation et rle jiirisprndence, 1892, pag. 156. 
-. 
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E mentre i fantori delle compagnie attribuiscono agli avver-
sari mancanza di apertura e larghezza di spirito e li qualifi-
·Cano di légistes au cerveau ossifié, qui seraient dignes de figu-
:J'et pm·-mis les r:iandarins du Céleste Empire, 1 gli avversari 
rispondono accusando i primi di non comprendere i tempi 
,nuovi e di voler ritornare ad un passato, che meritò tante e 
così giuste critiche. In li:9ea di diritto io son d'accordo col 
Lavertujon, che nel suo elaborato rapporto al progetto di 
legge sulle compagnie coloniali, presentato al Senato nella se-
duta del 10 giugno 1895, qualificò di fantòmes juridz"ques et 
co.nstitutionnels le obbiezzioni sollevate a proposito della de-
iegazione di sovranità. 2 
Infatti io ammetto com-::, assiomatico che alla sovranità, 
per la cui definizione non sa.prei una formula meglio appro-
priata di quella del Moreau 3 - individualità della società --
bene convengano tutti gli aggettivi, che le sono attribuiti nel-
l'art. ~5 della dichiarazione dei diritti dell'uomo e del citta-
dino del 17ç)3 4 e che sono ormç1,i _c onsiderati come un dogma 
di diritto pubblico universale, e ritengo quindi inconcepibile, e 
-come una vera contraddizione in termini, una cessione totale o 
parziale della sovranità, che è l'espressiow" politica della perso-
nalità dello Stat.o. .Ma altro è la cessioBe di un diritto, al -
tro la cessione dell'esercizio del diritto stesso; colla cessione 
del semplice esercizio dei diritti di sovranità non è leso al-
cuno degli attributi di cui questa si fregia, rimanendo integra 
· la personali tà òello Stato ceden te. :8 questo concetto che spiega 
e giustifica alcune delle formo di semi-sovranità e le servitù 
internazionali, è questo stesso conce tto ehe dà ragione delle 
varie fo,nne di delegazione di poteri so vran i, che si riscon-
trano nell'interno di uno Stato. 
1 ,PIERR.E LEROY-BEAULI EU, L e 1·égiine et l'aveni1· du lvlaclagasca1· 
nell'Economiste f1·ancais, Ll avril 189G, pag. 458. 
' IL rapporto del· L A vERTUJO:-., che io son do lente di non aver po-
tuto consultare direttamente, si trova più volte citato nel DESPAG:,;fET, 
Essai sur les protectorats. Paris, Larose, 1896; pag. 301 e segg. 
3 hloREAU, De la notion de souveraineté nella Revue critiqne de lé-
gislation et de ju1·ispnulence , 1802, pag. 336. 
4 
' · La sou veraineté réside dans le psupl e. Elle est une et indivi-
ible, imprescriptible et inaliénable ,, . 
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Dal punt,o di vista infatti del diritto puro non vi La al-
cuna differenza fra il caso in cui uno Stato, o per le condi-
zioni sue patologiche o per necessità di conservazione politicat 
abdica l'esercizio di alcuno~ dei suoi poteri sovrani in favore 
di uno Stato più potente, il quale renderà tale esercizio più 
conveniente alla natura stessa del diritto e più vantaggioso 
per la sìcietà internazionale, e il fatto di diritto pU:bblico in-
terno, per cui il popolo, la società o la nazione, come meglio 
dir si vL1ole, delega la sovranità, che al popolo solo appartiene,. 
ad una o più persone, secondo le varie forme politiche. Sia 
che si tratti di un fatto costi tnzionale o di un trattato, che 
staL,ilisca uua forma di dipendenza di Stato a Stato, è sem-
pre la sovrani tà o un diritto' di sovranità che ne costituisce 
l'oggetto. Nel reggimento politico e amministrativo dello 
Stato al sistema accentratore si oppone il decentramento , il 
quale può eesere organico, quando ai poteri locali viene la-
sc iato l'esercizio di molte funzioni della sovranita (ad es. l 'am-
ministrazioue della giustizia nei minori gradi di giurisdizione)~ 
non so lo perchè considerati come meglio atti ad esercitarlet 
ma per una vera e intima loro competenza; o può mancare 
d i tale carattere di organicità, quando i poteri locali eserci-
tano le stesse o simili attribuzioni, non già perchè veùga ri-
conoRciuta la loro legittima competenza ad esercitarle, ma per-
chè lo Stato crede epportuno delegare ad essi quelJe attribu-
zioni, per le quali implici tamente riconosce la sua esclusiva 
competenza.. Qualt:he- cosa di simile al decentrame.!lto della 
prima specie si ba nell'autonomia concessa alle colonie (es. 
le responsihle e le_ representative co lonies dell'Inghilterra) e a 
quello dellct seconda nel largo potere d'iniziativa e in genere 
ne lle ampie attribuzioni, che vengono demandate alle autorità 
co lquiali, come è spesso di necessità per la lontananza del 
territorio coloniale dal governo della madre patria. Quan-
tunque ciascuno dei grandi popoli europei ponga nelle im-
pre~:e colou iali l'impron ta del suo genio particolare e questo 
abbia la prima e più sensibile manifestazione nel si~terna di 
reggimen to politico, è certo che la liuea, generale seguita dalla 
8tOl'ia delle co lou ie va sempre dal decentramento fatto di de-
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legazione al decentramento organico, essendo il primo adattato 
-agl' inizì dell'opera colonizzatrice, il secondo ad un alto grado 
-di civiltà raggiunto dal paese colonizzato. 
Le compagnie coloniali, come rappresentano il primo mo-
mento di quella evoluzione, così a mio avviso non sono altro 
giuridicamente parlando che una forma speciale di quel primo 
:sistema di decentramento. Siano infatti dei funzionari no-
minati direttamente dallo Stato, che esercitano in una colo-
nia con larga auton•Jmia i supremi poteri politici e ammi-
nistrati vi, o siano gli agenti di nua compagnia, che ne ha 
.avuta delegazione, il fatto giuridicamente non cambia natura. 
Potrà forse alcuno osservare che lo spingere, così come io 
faccio, l'analogia fra i si5temi di governo coloniale e i s~stemi di 
governo metropolitano, non tiene conto della diversità dei po-
teri che generalmente sono oggetto delle due categorie di siste-
mi. Sarebbe un 'obbiezione più apparente che sostanziale. In-
nanzi tutto sia nell'un caso che nell'altro si tratta sempre di 
<'Spressioni politiche di sovranità, fra le quali sarebbe impossi-
bile e vano il fare una graduazione di dignità. Ma poi, anche am-
messo, come è in realtà., che i poteri riguardanti rapporti este-
riori , per l'unità politica di direzione di cui abbisognano ~ per 
la. rappresentanza stessa dell'individualità dello Stato, siano la 
materia giuridica meno p~ssibile di delegazione, mentre di fatto 
tale delegazione si verifica nel decentram~mto coloniale rappre-
sentat,o dalle compagnie, non n~l decentramento politico inter- ' 
no, anche ciò ammesso, le critiche giuridiche devono venire 
grandemente temperate, se non totalmente dis trutte, da alcune 
considerazioni sia d'ordine ~strinseco che d'ordine intrinseco. 
È a mio avviso un grave errore, fecondo di gravi conseguenze 
sia per le colonie che per la metropoli, il considerare il territo-
rio coloniale nè più nè meno che come facente parte del ter-
ritorio dello Stato e l'applicare di conseguenza ad esso lo stesso 
ordinamento politico, giuridico privato, socialù ed economico; 
,è un errore rappresentato da tutto un sistema coloniale , che 
costanLemente preferito nell'applicazione vratica dalla Fran-
cia, dette quasi sempre dei risultati deplorevoli. Non è qui il 
luogo di discutere il sistema dell'assorbimento, a volte levato 
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al cielo a volte strenuamente combattuto, ma è opportuno 
insistere sulla irrazionalità del principio, da cui muove, e per 
cui si crede possibile e profittevole il trasportare in un suolo 
vergine di coltura razionale e abitato da barbari tutto il pon-
deroso bagagliaio regolamentare delle nostre vecchie società. 
ci vili; e io trovo opportuno insistervi, perchè se tale irrazio-
nalità viene da molti riconosciuta in genere per l'ordina-
mento giuri dico e sociale de_lle colonie, non è in vece il piu_ 
delle volte osservata per il loro reggimento politico, sopratutto 
quanto al genere dei legami che la uniscono alla madre pa-
tria. Imbevuti dei classici concetti del diritto costituzionale 
e del diritto internazionale e sprovvisti del grande senso di. 
praticità, che così sapiente e prospera Jia reso la colonizza-
zione britannica, non pochi si sentono scandalizzati dal pro-
getto di adottare per ìl reggimento politico, delle colonie 
un sistema, che non è contemplato nella ìoro ortodossia giu-
ridica; quasichè per esempio una carta costituzionale, pro-
clamata in tempi, in cui forse non eta neppur prevedibile · la 
possibilità di acquisto di colonie, potesse avere Ja ma1igna 
virtù di toglier~ allo Stato il mezzo di rendere più fiorente 
la sua vita d'oltremare avvalendosi degli espedienti politici 
suggeriti dalla saggezza e dall'esperienza umana! Io quindi 
non vedo perchè il territorio delle colonie non debba consi-
derarsi, anche dal punto di vista del diritto pubblico, come 
territorio distinto da quello della madre patria e come tale 
quindi anche passibile di applicazione di diversi principi •po-
litici, una volta che esso deve essere in teoria, è spesso in pra-
tica, considerato come territorio distinto di fronte alle leggi e al-
l'ordinamento amministrativo della madre patria. Io non credo 
che le carte d'incorporazione, quali sono quelle che oggi si 
concedono alle compagnie coloniali, anche se contengono po-
teri molto estesi come generalmente quelle inglesi, possano 
giuridicamente considerarsi come pure concessioni feudali; 
troppo fondamentali sono a mio avviso le differenze per po-
tere con ragione suscitare una vecchia idea per porla a con-
fronto e confonderla colla nuova; ma al tempo stesso franca-
mente confesso, che non troverei alcuna difficoltà a giustificare 
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e a propugnare l'applicazione del sist.ema delle vecchie com• 
pagnie sovrane, anche se credesHi che queste siano i rappre· 
seutanti del feudalismo nella .fine del secolo XIX, qualora · 
fosse rigorosamente provato che esse costituiscono davvero, 
date certe circostanze di luoghi è di civiltà, il migliore dei 
sistemi coloniali. Tanto il senso della pratica mi rende spo-
glio d'ogni pregiudizio giuridico e politico ! 
Concludendo, anche se la delegazione alle cornpagnie di 
alcuni fra i poteri sovrani, particolarmente di quelli che si 
riferiscono ai rappor~i esteriori, non fosse pienamente con-
forme alle idee politiche vigenti nei paesi europE1i a regime 
costituzionale, essa troverebbe sempre la sua giustificazione 
nella natura. speciale dei rapporti est!3riori ai quali le Compa-
gnie devono presiedere. Queste infatti per principio costante, 
che anche la storia recente delle colonie inglesi co11ferma, ven-
gono sempre create per i paesi soggetti all'alto dominio dello 
Stato, ma e.ncora mancanti di ogni organizzazione amministra-
tiva e servono come strumento non solo per una prima coloniz-
zazione rapida e sommaria dei territori già acquistati, ma anche 
per l'esplorazione, l'irradiamento d'influenza e in· fine l'acquisto 
e la colonizzazione dei paesi circondanti quel primo nucleo colo-
ìliale: pnò Rervire da esempio l'opera immensa di estensione com-
piuta dalla Chal'tered Sud-Africana e dalla Compagnia dell'Afri-
ca Orientale, la quale andando in liquidazione ricevette dal go-
verno inglese corno compenso per i territori immensi da lei 
acquistati 200 mila sterline, pari a 5 milioni di lire. In tale 
periodo di creazio'ne, che storicamente parlando possiamo dire 
essere la destinazione normale delle grandi compagnie, i rap-
porti più importanti e più numerosi, dei quali queste sono sog-
getti, sono appunto i rapporti di diritto delle genti, che si 
esplicano nell'occupazione, nella conquista, nell'acquisto paci-
fico mediante trattati e in convenzioni di vario genere; iu 
tale ambito giuridico le Compagnie possono operart3 con mezzi 
propri e per impulso esclusivo di loro volontà, ma in sostanza 
e nel fine ultimo esse acquistano ed operano in vantaggio dello 
St;ato, da cui promanano e ~ cui prima o poi trapassa la loro 
ererlità; esse quindi, anche quando ad ogni singolo atto non 
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interveng11, la ratifica dello Stato, posso.no, anzi debbono con-
siderarsi come mandatarie di quest'ultimo in virtù di un'espli-
cita clausola della carta, che non manea mai e di cui abbiamo 
dato un esempio a proposito della Gharterecl. Se possono sol-
levarsi dei gravi dubbi, e di fatto i pubblicisti sono divisi , 
circa la capacità di privati di acquistare juré proprio dei diritti 
internazionali, nessuna obbiezione. in linea giuridica può muo-
versi quando i privati agiscono con mandato tacito o espresrn 
dello Stato; se ciò è dei-privati individui, molto più deve essere 
delle compagnie coloniali, che secondo uua vecchia denomina-
zione vengono designate come corpi intermediari fra lo Stato 
e l'individuo, fra Li colonizzazione ufficiale e la colonizzazione 
privata individuale. 
I rapporti di niritto pubblico esterno, ai ri uali le compa-
gnie possono prender parte, si dis tiuguono in due grandi ca-
tegorie: rapporti colle tribù selvagge e rapporti cogli Stati 
civ ili. Quanto ai primi~ senza bisogno di una dimostrazione (/\ 
eh' io feci altrove e qui sarabbe troppo dilungante dal tema, 
posso senz 'altro affermare che essi non sono nel vero senso 
della parola dei rapporti internazionali, mancando a ciò in 
una delle parti, nelle tribù, la caratteristica necessaria della 
personalità internazionale, che è solo appannaggio dello Stato, 
sia pure barbaro; certo, dopo aver detto che cosa essi non 
sono, è un po' imbarazzante il dire precisamente che cosa in-
vece essi siano; ma a noi basta aver posto come assioma in-
discutibile , che essi non rientrano nel concetto giuridico di 
relazioni internazionali, per poterne dedurre con ragi0ne, che 
in sostanza i poteri che le . compagnie esplicano 110lle loro 
molteplici relazioni colle tribù barbare, che cireondano il loro 
campo d'azione, non differiscono dagli altri poteri riguardanti 
i rapporti interni. Qu.anto alle relazioni cogli Stati civili, coi 
quali è frequente l'occasione di trovarsi in contatto special-
mente nel periodo d'espansione di una colonia, esse costante• 
mente nelle carte inglesi e ancor più in quelle tedesche ven-
gono direttamente A vocate al governo metropolitano. In ef-
fetti io credo meno couforme ai principi una g en eral e dele-
gaizione ad una compagnia della sovra 11i t à i ?; lernazionale rife-
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ren tesi al territorio in cui quella esiste. Ohe lo Stato deleghi 
.ad una compagnia l'esercizio di uno dei diritti che si riferi-
scono alla politica internazionale, come ha fatto per esempio 
l ' Inghilterra a proposito della libert;à di navigazione del Ni-
ger, sancita dall'Atto di Berlino e ora mantenuta dalla com-
pagnia del Niger, è pienamente, naturale quando si pensi ch e 
lo Stato deve per necessità di cose servirsi sempre di rap-
presentanti; ma non è altrettanto naturale che la delegazio ne 
avvenga a priori per ~ntta la politica internazionale, del la 
quale nel suo territorio la compagnia sarebbe ·maestra e donn a. 
Sovranità interna, e sovranità internazionale non sono che rlue 
aspetti di uno stesso potere, nou due poteri intrinsecamen te 
diversi; amm".,ssa quindi la possibilità giuridica di una dele-
gazione della r,rima, si dovrebbe logicamente concludere negli 
stessi termini anche per la secon·la. Ma si oppone il concet to 
dell'unità politica dello Stato di f'ron te agli altri Stati , i 
quali deducendo dalla diversità degli organi la diversità di 
funzioni e rlalla diversità di funzioni la distinzione di en t-i 
finirebbero col considerare la compagnia come una vera so-
vranità internazionale secondo la sua posizione di fatto, apre-
scindere da ogni legame non appariscente, e non avente iu 
ogni modo alcuna importanza internazionale, fra la Compagnia 
e lo Stato delegante. È certo questa un'osservazione più po-
litica che giuridica, ma la sua rilevanza è tanta per sè e per 
le sue conseguenze, che s'è sempre imposta nella redazione 
delle carte coloniali. 
A parer mio dunque sono ingiustificate le prevenzioni dei 
giu risti contro. l'abbandono alle compagnie di colonizzazione 
dei dfritti di regalia, e tutta la questione in proposito si ri-
duce a vedere quanti e quali di questi dirit1,i devono in ogni 
singolo caso abbandonarsi dallo Stato, qu estione davvero im-
por tantissi rn a, ch e rientrando flsclusivamente nel dominio della 
politica coloniale è influenzata dalle più varie e molteplici 
considerazioni. Tali considerazioni possono raggrupparsi in 
tre categorie, la prima delle quali comprende quelle di ordine 
generale interessanti tntti gli Stati, la seconda quelle proprie 
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di ciascuno Stato, la. terza quelle che si riferiscono a un dato. 
territorio coloniale. 
La considerazione di politica generale, che deve sopratutto 
guidare uno Stato nella somma di poteri da attribuire ad una 
compagnia, è quella derivante dal principio di buona fede, dal 
quale occorre sia governato ogni rapporto giuridico. Bisogna. 
evitare l'esagerazione di nuo dei più grandi vantaggi, che ab-
. biano inerenti alla loro natura le compagnie coloniali. Que-
ste infatti hanno il vanto d'impegnare poco la responsabilità 
dello Stato e di servire come di velo o di cortina dissimu-
lante dietro di sè l'azione dello Stato stesso; ma tale vanto-
ha dei limiti oltre i quali si trapassa nella mala fede, dalla. 
quale possono essere ingannati sia gli Stati barbari cbe gli 
Stati civili. Quando per es. il sultano di Zanzibar faceva 
delle concessioni ad una compagnia tedesca e arf un'altra in-
glese, credendo di trattare con privati che avessero intenzione 
di dissodare e piantare il suolo, e poi ad un tratto scappa--
rono fuori da una parte il governo tedesco e dall'altra il go-
verno inglese che si divisero le spoglie del sultanato, non si 
può dire che sia stato salvaguardato il principio della buona 
fene-; il quale non viene meglio rispettato dall'Inghilterra, 
quando, dopo aver ceduto alla Compagnia del Niger la deli--
cata funzione di assicurare la libertà di navigazione secondo 
!e norme dell'Atto di Berlino, si tri~cera dietro l'azione della. 
Compagnia stessa ed elude le domande di spiegazione o sod-
disfazione rivoltele dalle potenze lese da atti della Compa-
gnia. 1 Le compagnie hanno già il vantaggio di potere per· 
mezzo dei loro agenti operare più cose che i funzionari uffi-
ciali dello Stato non potrebbero; non convie11e per ragioni di 
morale internazionale ed anche per l'indole degli attuali rap-
porti fra gli Stati sforzare, diciamo così, l n. macchina, ordi-
nando la carta coloniale in modo che la compagnia per l'e8ten-
sione dei poteri, che le vengono concessi, possa servire di 
schermo alle mire ambiziose ed ingiuste, che lo Stato non 
avrebbe l'audacia di rnggiungere direttamente, e a sua volta, 
1 Vedi: LEROY-BF,OULIEJU, Les grandes compagnies de colonisation. 
(Re1;u e scientijiqne, 1895, II, pag. 769). 
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presentandosi l'occasione e l'interesse, ripararsi dietro lo scudo 
potente del governo metropolitano. 
Posto questo priucipio d'ordine geuerale bisogna aver ri- -
guardo alle speciali condizioni di ciascuno Stato, le quali non 
solo hanno un pec:;o notev0lissimo nel carattere da attribuire -
rr lle compagnie coloniali, ma possono anche avere la virtù di 
rendere o no possibile la loro creazione; giacchè io ritengo 
comt3 massima fondamentale, che il tema proposto non possa . 
risolversi in termini generali ed identici per tutti gli Stati, 
ma che debba in vece singolarizzarsi pu ciascuno Stato colo--
nizzatore. A risolvere la questione secondo tale indirizzo è 
di aiuto potente la conoscenza delle tradizioni storiche e delle 
condizioni psicologiche ed economiche di un dato popolo. La 
storia contiene sempre in sè qualche cosa di vero, e questo · 
vero ha una grande virtù dimostrati va sopratutto per chi ne · 
ha fatto persrmalmente esperienza. Un pupolo, che per un 
lungo e non interrotto periodo di tempo abbia adottato un 
dato sistema di politica coloniale, che ne abbia colto frutti ri- -
gogliosi e che abbia acquistato a sue spese l'arte di sapiente-
mente organizzarlo , ha. facile ed aperta la via a seguire le sue · 
stesse tradizioni, è spoglio dei pregiudizi d'ordine giuridico 
e polit1co, che possono inceppare un'opera nuova, e trova più 
faci !men te in sè la forza e la sapienza necessaria per poter · 
adattare il sistema ai tempi nuovi. Si guardi l'Inghilterra. 
Quale sia stato il risultato della più grande delle compagnie · 
da essa istituite tutti sanno e tutti sanno che esso ha nome 
Impero delle Indie. Perchè non avrebbe il governo inglese · 
continuato uu sistema, che era stato creatore di una potenza 
sì grande, politicia ed economica? ·Dalla fine della Compa-
gnia delle Indie scorsero circa dodici anni di raccoglimento; 
poi, in un decennio, sorsero quattro grandi Compagnie, fra 
le quali nna rinnovò i fasti delle vieille dame de Lond·res. 1 
Quali fossero i poteri da attribuire a queste nuove compagnie 
era vano il discutere, una fortunata esperienza li additava. Se-
condo riferisce il Leroy-Beaulieu, il Waddington già ambascia-
1 Cosi veniva chiamata la Compaguia delle Tndie. Vedi LEROY-
BEAULIEU, a r t. succitato. 
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tore francese a Londra, incaricato dal suo governo di fare 
uno studio sulle compagnie col0niali inglesi, mandò uu rap-
porto coscienzioso e completo, · in cui è detto: "les clauses 
-des compagnies à charte act,uelles sont exactement celles que 
l'on trouve dans les chartes du moyen-age.,, Non è a cre-
-derfl, e io vi ho già accennato, che il funzionamento, l'ap-
pannaggio di poteri e sopratutto i legami col governo centrale 
siano uguali nelle nuove.come nelle vecchie compagnie; soltanto 
la differenza apparisce assai poco dalle carte rispetti ve e biso-
.gna andare a riscontrarla nella storia da una parte e nella pra-
tica attuale dall'altra; è anche qui un'applicazione del noto si-
stema inglese di coprire sotto le vecchie formule i cangia-
menti consigliati dal tempo. Così in Inghillerra, che pure è 
.il tipo del paese a governo parlamentare, non avrebbero signi-
ficato le discussioni sorte in altri paesi circa la po!òsibilità giuri-
-dica di una cessione delle regalie a privati; ma anzi di più 
quel parlamento, che è famoso per il suo storico carattere di 
onnipotenza, che tutto può fare fuor che mutare un uomo in 
donna, non ha alcuna funzione da esercitare nella importantis-
t:iima e vasta delegazione di quel'a sovranità, di cui pure esso è 
depositario , giacchè è il Consiglio privato della Regina, il go-
verno, che di sua propria, autorità concede le carte d' incorpo-
razione. 
Quando uno Stato non sia sorretto dalla _ forza delle tra-
. dizioni, molto maggiore sarà la resistenza, che dovrà vincere 
nella costituzione delle compagnie, e molto più arduo il pro-
blema di una organizzazioue, che risponda oltre che ad al-
. cune idee generali anche e sopratutto alle condizioni del po-
polo, che è chiamato a ·metterla in pratica. Il forte senti-
mento dell'autonomia individuale, il desiderio d'avventure 
temperato da grande senso di praticità, un largo spirito d'ini-
ziativa, reso fecondo da un elevato sentimento di patria e di 
nmanitarismo e corroborato da abbondanza di risorse econo-
miche, sono qualità preziose di un popolo, che rendono pos· 
-sibile la creazione e prospero il risultato di compagnie ordi-
nate a base di una larga autonomia. Quando invece un po-
_·polo è abituato a tutto aspettare e tutto pretendere dall'azio-
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ne vrovvidenzi,de dello Stato, quando esso non sente quella 
passione e-oloniale, 0he deriva dal naturale bisogno che hanno• 
i popoli eletti di prodigare al di fuori le loro qualità più alte 
e di eser0itare una benefica influenza sui proprì simili, quando 
non è molto grande la ricchezza o quando ·per disillusioni 
provate il pubblico ha delle prevenzioni contro i capitalisti, . 
allora sarà pur possibile il sistema delle l 0ompagnie.i ma biso-
gna che molto meno lo Stato confidi all'iniziativa privata, 
che molto più la sorregga nella sua azione, che grandi siano -
Ie precauzioni da prendere sia in favore degli azionisti che 
dello Stato stesso. Nel primo caso l'iniziativa privata rap-
presentata dalle compagnie è come generoso puledro, alla cui 
corsa ardente basta una briglia in mano sicura, nel secondo 
è simile . a un vecchio cavallo, a cui si pnò dare poca libertà . 
di movimento occorrendo sempre spronarlo e spesso sorn~g-
gerlo, nei passi più difficili. 
Altro importante e lemento di giudizio deriva àalle condi- • 
::,;ioni stesse della 1:olonia, nella quale la compagnia dovrebbe-
·esercitare le sue funzioni. Finchè durò quello che nJcunì 
chiamarono fu1·or tolonialis e altri course aux coionies, e un 
piccolo territorio acquistato ve.niva dallo Stato coloni~zatore· 
considerato com,, un punto fermo, da cui doveva · muovere 
l'opera di espansione, era naturale che le compagnie avessero 
il carattere _ di po li ti che e di guerriere e che ad esse fossero . 
attribuiti tutti i poteri cl' indole internazionale necessari al-
l'acq nisto di territori e i poteri di carattere interno atti ari 
apprestare i mezzi per potere convenientemente esercitare i 
poteri della prima, specie. L'esempio più saliente è quello 
della concessione fatta alle compagnie di tenere una forza 
armata. Neppure l'Inghilterra concede alle sue nuove com-
pagnie il diritto di levare dalle truppe regolari, parendo 
questo un atto di sovranità, che lo Stato deve riservare a se 
stesso; ma essa le ha autorizza te a tenere una polizia armatR, 
I 
colla quale sono state compiute delle vere spedizioni mjlitari 
e che sotto il suo nome modesto costituisce una delle rnag-
. giori prerogative e dei pericoli più gravi. 1 La recente inva-
1 Sull'organi.::zazione delle truppe coloniali, specialmen te sotto il 
regime delle compagnie> vedi l'interessante articolo del D'ORCET, Les · 
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sione del Transvaal mostra quanto debba andar cauto lo State, 
nel concedere questo diritto e come, passato il momento del-
l'espansione, debba restringerlo negli stretti confini necessari 
. alla difesa in tempo di pace, avvalendosi nei mo men ti di 
-straordinario bisogno del le truppe nazionali o di quelle colo-
niali arruolate e messe sotto la sua immediata direzione. In 
genere, se minori Rono i sacrifizi che si domandano alla Com-
.pagnia per le condizioni del territorio che deve divenire il 
· suo campo d'azione, minori sono anche i poteri che le ven-
gono concessi: éOSÌ ad es. la Compagnia Portoghese del Mo-
zambico, avendo avuto la concessione di territori, che già da 
quattro secoli appartenevano incontestabilmente alla Corona 
·del Portogallo, non poteva ragionevolmente essere organiz-
zata alla stessa guisa della Charte1·ed Sud-Africana, la quale 
era autorizzata ad esercitare dei veri diritti di sovranità ter-
ritoriale sulle nuove regioui da lei couquistate; quella infatti 
non può esercitare i poteri politici ed amministrativi se non 
-sotto il controllo più rigorvso dei funzionari governativi, il 
che non le ha impedito di dare in pochi anui a quei territori, 
già così trascurati dal governo portoghese, un potente impulso 
agricolo e commerciale. Infine le varie condizioni di civiltà, 
di aggregazione politica. degl' iudigeni, la diversa potenzialità 
di risorse agricole e commerciali del territorio, la potente at-
·trattiva delle ricchezze minerarie del suolo, sono altrettante 
basi , sulle quali cleve fondarsi e alle quali deve proporzionar:;i 
l 'edificio dei diritti e dei doveri d'ogni specie, che sono da 
attribuire ad una compagnia. 
La conclusione pratica, che mi pare di poter trarre dal.le 
considerazioni che ho sopra esposte, si è che le condizioni 
speciali in cui si trovano le potenze coloniali altre che 
l'Inghilterra, come la Francia, la Germania, il Portogallo, 
l'Italia, combinate colJ1;3 condizioni dei territori coloniali da 
ciascuna di q.:ieste potenze posseduti, inducono all 'adozione 
di un tipo di compagnie coloniali lontano dalla grande libe-
ralità di prerogative, ond'è fornito il tipo inglese. Con tut-
Gompagnies à cha.rtes et les troupes coloniales nella Revue britannique, 
,nov. 1895, pag. 49. 
I,g .COMPAGNIE COLON1ALI ECC, 47 
tociò per altro io non credo che la trasformazione debba cor-
rere fino all'estremo opposto di quest'ultimo tipo, togliend o 
affatto il carattere politico per far rimanere esclusiYament e 
quallo economico delle compagnie. In Francia per esempio, 
dove i progetti di legge presentati fino dal 1891 per ricosti-
tuire le antiche compagnie sono sempre naufragati contro 
l'ostile indifferenza dei più o contro l'aperta, ma violenta op-
p osizione di pochi vecchi giacobini, gridanti al ritorno de l-
l'ancien régime, e do ve appena si vollero fare delle conc~s-
sioni territoriali a delle compagnie vennero subito il giorno 
dopo brutalmente ritirati i diritti concessi la vigilia., in Fran-
cia, dove quindi il sistema delle società coloniali a tipo in-
glese pare abbia un terreno affatto refrattario, fu recente-
mente proposto un sistema. diametralmente opposto. Il L e-
veillé, già da noi citato come il più acuto degli oppositori 
all'adozione delle grandi compagnie sovrane, dopo avere espo-
sto le obbiezioni d'indole giuridica ed economica che a que-
ste debbono rimoversi, propone un tipo di compagnia avente 
la so la funzione economica sul modello delle compagnie fer-
roviarie dei nostri giorni. Mentre queste ultime non fanno che 
costruire la strada e poi sfruttarla, nei territori coloniali, dove 
la divisione del lavoro non può essere · molto spinta, le nuoY e 
compagnie dovrebbero occupan;i non solo della strada ma 
anche della produzione laterale di essa, creando il traffico 
della stradR. stessa; lo Stato per ciò dovrebbe loro cedere 
una lista di · terreno limitrofo, che esse avrebbero il dovere 
espr_esso di popolare nei termini fissati con nazionali (se il 
clima è possibile), che coltivando il loro lotto fornirebbero un 
alimento costante ai vagoni della compagnia. Così mercè la 
via ferrata, che è oggi la vera colonnizzatrice dei paesi ver-
gini, e mercè una estensione sempre maggiore della sua base 
d'operazione, la comp&.gnia farebbe marciare di fronte in un 
magnifico movimento d'insieme l'agricoltura, il commercio, 
l'influenza morale e la pace. E la funzione politico-ammini-
strativa, che il Leveillé vuole sottratta alle compagnie? Egli 
distingue gl' indigeni dagli europei, consigliando per i primi 
un protettorato discreto, intermediari i loro capi naturali. 
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l 1 er i seeondi distingue ancora l'alta ammini::;trazione o go-
verno, che intende affidare direttamente ai rappres~ntaut.i. 
dello Stato, dall'amministrazione corrente, che vorrebbe eser-
vitata da larghe istituzioni municipali, di cui disegna le Jinee-
generali, e che sarebbero sott'o il controllo dello Stato. 1 
Scende irresistibile dalla penna l'aforisma di Bacone: " Phi-
losophi proponunt multa dictu pulchrn, sed ab usu remota,,. 
Il progetto del Leveillé infatti potrà. essere molto bello sulla. 
carta, ma è certo inapplicabile rn11la massima parte dei casi. 
Che le compagnie commerciali sul tipo di quelle comuni della. 
metropoli possano essere un potente ausilio per la colonizza-
zione, quando compiono dei grandi lavori, come le ferrovie,. 
la cultura forestale, lo scavo delle miniere ecc. non v'è alcun 
dubbio, come è certo opportuno che per questi vantaggi straor-
dinari esse abbiano dei privilegi speciali; ma come è possi-
bile che Ja loro opera si esplicbi laddove manca la conve-
nienza economica dei grandi lavori pubblici? Se dei sacrifizi 
patriottici non possono pretendersi dalle vere compagnie di 
colonizzazione, molto meno ciò avverrà per le compagnie 
esclusivamente commerciali. A prescindere poi dalla consi-
derazione che per molti dei lavori pubblici, che dovrebbero, 
essere affidati alle società, ad es. la costruzione di un portot 
11011 si concepisce lo scopo e la forma di una concessione ter-
ritoriale, come potrebbe verificarsi la condizione necessaria 
dell'immigrazione, quando il territorio non fosse possi?ile 
igienicamente agli europei o quando altrimenti la colonia non 
fosse suscettibile di popolamento? N è, criticando, accenno al-
lo sminuzzamento delie funzioni in tanti organi diversi, alla 
complicazione dell'organismo, che solo pare possibile nella 
colonia di progredita civiltà, dove le compagnie coloniali non 
hanno più alcuna missione da compiere, e alla confusione che 
mi pare cli scorgere fra i due termini, così diversi per natura 
e sopratutto per comprensività, di commercio e di coloniz-
zazione. 
1 Vedi Reviie critique de législation et de jurisprudence, 1892, pa-
gina 156-170. 
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Troppi sono i vantaggi, che dal sistema delle compagnie 
di colonizzazione derivano, perch'esso si debba senz'altro ~i-
gettare; ritenendo il principio, basta adattarne le modalità alle 
condizioni del paese colonizzato e del paese colonizzatore. 
Ora a tali condizioni generalmente prese, all'infuori dell' im-
pero britannico, che fa troppo parte da se stesso per poter 
servire di utile esempio, mi pare che le modalità che meglio 
converrebbero 'Siano le seguenti: la compagnia avrà il godi-
mento del territorio concessole, rimanendo la sovranità inte-
ramente nelle mani dello Stato ; avendo piena ed esclusiva 
facoltà di esercitare nel territorio stesso ogni sorta di com-
mercio, la Compagnia avrà ampio potere di ordinanza in tutto 
quanto si riferisce ai rapporti economici; provvederà all'am- · 
ministrazione e al mantenimento dell'ordine e della sicurezza 
mantenendo all'uopo un piccolo corpo di polizia armata; terrà 
di fronte agl' indigeni quella linea di condotta che è conforme 
alle decisioni collettive delle potenze e alle prescrizioni dello 
Stato; amministrerà la giustizia per mezzo di giudi.ci indigeni 
e secondo le leggi e costumanze del luogo, per gl' indigeni, e 
quanto agli europei per mezzo di giudici nominati dallo Stato 
e da lei mantenuti e secondo le leggi che vengono indicate dalle 
norme di diritto internazionale privato. Al di fuori e al di so-
pra della Compagnia starà un fonzionario ufficiale dello Stato, 
il quale eserciterà funzioni presso a poco simili a quelle eser-
citate dal residente nei paesi sottoposti a protettorato; a lui 
f'aranno riservati tutti i rapporti esteriori sia colle tribù indi-
gene confinanti sia cogli Stati esteri e un diritto di superiore 
vigilanza su tutLa l'amministrazione della Compagnia, col po-
tere di prendere provvedimenti d'urgenza e di revocare le 
ordinanze della Compagnia, ~alvo provocare dal governo dei 
provvedimenti legislativi opportuni. Il residente potrebbe 
avere sotto di sè funzionari ausiliari, il minimo necessario, o 
concentrati o sparsi nel territorio, e un corpo di truppe desti-
nato a respingere gli eventuali attacchi esteriori. Si avrebbe 
così una specie di protettorato, esercitato su una Compagnia 
anzichè su uno Stato barbaro o una tribù disgregata, simile 
a quello adottato dalla Germania, dopo il risultato infelice 
4 
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delle compagnie sovrane, come mezzo per ritenere i vantaggi 
di que~te cercando al tempo stesso di evitarne i danni. 
"' 
* * 
Non è mia intenzione di riandare le fortunose vicende 
della nostrEt politica Africana, nè di rinnovare col ricordo del 
passato l'acerbo dolore, che preme ogni cuore italiano. È fi-
nito il tempo del lutto e delle geremiadi; per sistemare alla me- . 
glio un'eredità lasciata da un vecchio dissipatore, occorre ora 
un'azione virile, al cui esito fortunato sono coefficienti indi-
spensabili una profonda ·conoscenza. delle condizioni e delle 
ri8orse della colonia e un'esatta percezione degli errori del 
passato, poicb.è la concorrenza delle cause del male è sempre 
stata necessariamente preliminare alla ricerca dei rimedi. 
Veramente vano sarebbe ogni discorso, se dovesse prevalere 
quella che purtroppo è tendenza di gran parte del nostro paese 
e che pare accolta anche nelle sfere ministeriali, dell'abban-
dono graduale e completo della colonia Eritrea; ma finchè non 
sono ben certi, io non voglio credere a questi propositi di 
viltà, che solo nella divina ira- dantesca troverebbero una 
sferza adeguata. 
Anzitutto dunque anche a prescindere da ogni considera-
zione morale, che pur non lieve valore dovrebbe avere per un 
popolo che sente fortemente di sè, la nostra eolonia merita di 
essere conservata per le risorse economiche di cui è suscettibile. 
Le discussioni autorevoli, che si sono avute in proposito, nono-
stante i risultati contradìttori a cui sono arrivate, non f?Ono per 
nulla un argomento contro quella tesi; giacchè il dubbio do-
vrebbe essere un argomento ·per tentare seriamente e lar-
gamente uno sfruttamento agricolo e commerciale. In ogni 
modo non bisogna dimenticare questa verità coloniale di pri-
m'ordine, che cioè le colonie, che sono giunte ad un grado di 
più alta e durevole prosperità, sono proprio quelle, dove i co-
loni dovevano superare maggiori ostacoli di natura, prova ne 
sia quel fiorentissimo Canadà, che i primi colonizzatori Fran-
cesi avevano giudicato un infecondo ammasso di ghiacci; men-
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tre sono spesso destinate a una rapida decedenza quelle mc-
chiudenti nel proprio suolo grandi ricchezze, insegnino per 
es. le colonie dell'America latina. Del resto mi pare abba-
stanza convincente la dimostrazione che della potenzialità 
economica della colonia han dato recentj_,simamente i signori 
Errera e Alamanni in uno studio che prima ancora d'essere 
un lavoro ben fatto è veramente un'opera buona; 1 gli autori 
infatti, dopo avere additato i gravi errori sinora corumessi 
nell'assGtto economico, agricolo e commerciale della colonia, 
most,rano con numerosi dati di fatto e con cita.zioni di vere 
competenze in materia come vi siano nell'Eritrea delle fonti 
indiscutibili di risorse economiche e come mercè l'impiego 
di forti capilali, la scelta di buoni terreni e una direzione 
oculata e intelligente potrebbe tentarsi con fortuna lo sfrut-
tamento agricolo, mentre coll'esecuzione di alcuni lavori pub-
blici e sopratutto con un sapiente regime doganale si potrebbe 
agevolmente ottenere un notevole fiorimento commerciale, 
esprimendo infine la convinzione, che tale intento non po-
trà mai il governo raggiungere, "sibbene una potente Compa-
gnia, che, disponendo di mezzi proporzionati all'impresa, in ten-
da dedicarsi, con vigoria di volontà e tenacia di propositi, 
all'attuazione di un saldo e razionale programma agricolo." 
A stabilire questa soluzione della Compagnia commer-
ciale, che appare senza dubbio la migliore che _possa darsi al 
nostro problema africano, se vogliamo finalmente, che al pe-
riod , ,; espansione e di conquista con tntte le sue deplore-
voli , :iguenze tenga dietro un periodo di vera e pacifica 
colom,:,~.,.zione, concorre l'esperienza della nostra politica colo-
niale, contro i cui difetti non mai abbastanza deplorati il si-
stema delle c.ompagnie si presenta come un presidio fortissi-
mo. Uno dei pregi maggiori di quest'ultimo sistema consiste 
nell'attenuare gl'inconvenienti, che il mutevole regime par-
lamentare apporta nella politica coloniale. Trascuro di rile-
vare l'influenza deleteria, che la degenerazione del parlamen-
tarismo può esercitare ed esercita talora nell'amministrazione 
1 G. ERRERA, E, ALLAMANNr, Stud'ì col.;niali. La Compagnia Com-
merciale per l'Eritrea. Roma, Loescher, 1897. 
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della colonia come in quella della metropoli, e restringendomi 
a considernre gli effetti del sistema parlamentare nel suo fun-
zionamento normale, osservo come: 1 ° cambiando il gabinetto 
c.:on grande frequenza (in media ogui due anni) spesso muta 
di conseguenza anche l'indirizzo politico e legislativo riguardo 
alla colonia con grave danno dell'ope,ra colonizzatrice, che ha 
bisogllo di grande stabilità; 2° essendo in generale il parla-
mento poco propenso alla politica coloniale, si sollevano delle 
proteste e delle opposizioni ad ogni domanda di crediti, che 
pure possono essere richiesti da m·genti necessità; 3° mancando 
il parlamento di competenza speciale e giudicando il più spesso 
con criteri di partito, la colonia può esser danneggia.ta da prov-
vedimen Li presi inconsideratamente e per solo fine politico. 
Le grandi potenze colonizzatrici vanno ora persuadendosi, che 
occorre una direzione tecnica ed unica e sottratta più che sia 
possibilcl alle mutevoli influenze dei partiti politici, e ne è 
prova l'istituzione del ministero delle colonie adottata prima 
dagli Olandesi nel 1834, poi dagl' Inglesi nel 1854 e infine 
anche dai Francesi nel 1854. 1 In Italia questi mali del regi-
me parlamentare, nella politica e nell'amministrazionB appli-
cate all'Eritrea, furono moltiplicati per l'insipienza somma di 
coloro che ebber~ una qualche parte nella direzione della poli-
tica coloniale: la mancanza di un programma maturo e con-
tinuativo, l'inesatta conoscenza dei paesi e delle popolazioni, 
il continuo cambiamento nell'indirizzo politico e nel sistema 
a mministrativo, la cattiva scelta dei funzionari, le ostilità fra 
i vari ministeri a cui si l'iattaccavano gli affari coloniali, sono 
altrettanti elementi per un quadro a tinte assai scure, ma 
scrupolosamente veriste dovuto alla penna dei signori Errera e 
Alamanni, dei quali non saprei abbastanza lodare le saggie 
osservazioni sui principali fattori di una saggia e previdente 
politica coloniale: continuità d'indirizzo e omogeneità di si-
st emi. 
1 Vedi a ta l proposito 0HAI LLE Y-BE RT, L e ministère des colonis nella 
l!evue cles Deu.:c Mon cles, 15 aprile 1894, pag. 906; e I SA AC, L 'orienta-
tzon cle la politique coloniale et le rninistère cles colonies nella Revne 
politiqne et pMlamentaire, Òct. 1894, pag. 1. 
y 
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La diagnosi dei mali passati, e l'esperienza non confortante 
del presente c' inducono a stimare come un vantaggio incom-
mensurabile per la nostra attività coloniale il sottrarre i n o-
stri possedimenti africani al fluttuare della poli tica e all' igno-
ranza tecnica della burocrazia, conceden doli per un certo nu-
mero di anni ad una Compagnia commerciale aven te larga 
a utonomia amministrativa; vantaggio questo senza dubbio 
grandissimo, la cui considerazione n on deve far trascurare di 
rilevare gli altri benefici, che derivereb bero dall'adozione di 
un tale espediente. Innan zi tutto minore spesa ; certo le con-
dizion i della colonia n on sono t ali da pretendere che la Com• 
pagnia nei primi anni basti a se stessa, ma anche una sovven-
zione annua sarebbe ben lungi dal r aggiunger e la cifra del-
l'attuale bilancio coloniale. La Compagnia, dovendo impiegare 
il denaro di t imorosi azionisti e non quello dei con tribuenti, 
che purtroppo assai spesso vien e speso con grande spensiera-
tezza, restringere bbe le sue spese nei limiti del necessario o 
per dir meglio pr oporzionerebbe assai più le spese ai vari 
e duraturi in teressi de lla colonia, rifuggendo ad esempio da 
quelle opere edilizie di puro lusso, che hanno fatto vivamente 
meravigliare gli ttmministratori inglesi di Aden di passaggio 
per Massaua. L'Italia - triste ironia - ha cominciato dal-
1' esportare in Africa quello che essa ha di troppo, dei funzio-
nari d'ogni genere, ed ha creato un così complicato ingranag-
gio amministrativo, che basterebbe per la più grande e florida 
delle colonie; la Compagnia, guidata dal suo interesse, avrebbe 
naturalmente la mano piu felice nella scelta dei suoi agenti, 
libera da ogni pastoia burocratica: e semplificherebbe di gran 
lunga le ruote dell'amministrazione. La Compagnia avrebbe 
inoltre il grandissimo vantaggio ' di diminuire la respousabi-
lità dello Stato e di rendere assai meno probabili le guerre 
colouiali, essendo la dignità della Compagnia come quella di 
un privato assai più suscettibile di accomodamento nei nume-
rosi incidenti , che intervengono nei paesi barbari e che allo 
Stato potrebbero offrire un caws belli. 
ll progetto della costituzioue di una società commerciale 
per l'Eritrea, discusso e poi abbandonato per difficoltà politi-
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che insorte nel 1891, tornò di nuovo in onore dopo il trat-
tato di Adis Abeba, quando apparve a tutti l'impellente ne-
cessità di dare alla colonia uno stabile assetto su basi comple-
tamente di verse da quelle, su cui era fondata . la vecchia or-
ganizzazione, fu variamente discusso nei giornali .e raccolse 
il suffragio di uomini veramente competenti. 1 Però in gene-
rale la discussione non o! tre passò i e;onfìni di una leggera per 
qnanto appassionata discussione politica e non raggiunse mai 
come in Inghilterra, in Germania e in Francia il carattere 
di seria disputa, basata su argomentazioni scientifiche di di-
ritto e di politica cQloniale. Del resto in Italia i giuristi non 
paiono punto scossi dalle preoccupazioni costituzionali, che 
tanto tormentarono i loro colleghi tedeschi e francesi, e il 
governo potè tacitamente, quasi senza che nessuno se ne accor-
gesse, in parte attuare e sopratutto progettare un ordinamento 
coloniale per mezzo di compagnie private nelle colonie italiane 
della Somalia. Quivi la nostra politica coloniale, svoltasi pa-
cificamente e con intenti esclusi va.mente commerciali, rese 
facil e e quasi logica la cessione temperanea dei territori, riser-
vati alla nostra influenza sotto v.,n titoli internazionali, ad 
una s0cietà privata, avente la missione di commerciare e d'im-
piantare una prima rudimentale organizzazione. Stabilito il pro-
tettorato italiano sui sultanati di Obbia e dei Migertini, occu-
pata direttamente Itala, delimitat a la nostra zona d ' influenza 
mercè il pro tocollo anglo-italiano del 24 marzo 1891, ed 8Vnta 
finalmente dal sultano di Zanzibar la concessione per 25 o 50 
anni, mediante un canone annno di 160 mila rupie, di tutti 
i suoi poteri sui porti di Brava, Merca, Magadisciu e Uarsceie, 
il gov erno italiano su bconcesse per 3 anni , a partire dal 16 
luglio 1893, l'amministrazione de l Benadir alla società Filo-
nardi e O. all e seguenti cnndizioni : 
1° - " L a Società risi_;noterà i dazi doganali, pagando al 
sultano il con venuto canone di annue 160 mil a rupie : assu-
merà a suo carico l'a mminis tr azione dei suddett i scali (del B e-
1 V,!L;i ret;ont<:1mente, o lt r e l o stud io cita to d i Erre r a e Alamanni. 
n1rn. lt-<tte1·a ll ell',11nmir ag l1 0 De Amezaga pubblicata nel Resto clel Ca,· -
lmn <l t•! ':20 agos to 1E0 7. 
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nadir), non che dei territori interposti, pagando i governatori, 
i furrzionari mili tari, ci vili e giudiziari e i soldati ; man terrà, 
co me minimo, l'effettivo attuale di tali funzionari e soldati. 
2° - La Società, oltre al ritenersi l'eventuale eccedenza 
dei reddi ti sopra il canone di 160 mila rupie dovute al sultano, 
riceverà dal regio g overno un 'annua sovvenzione di L. 300 000, 
da esserle corrj sposta, a rate trimesLrali , man mano che con-
sti essersi da essa soddisfatto al pagamento d'ogni rata trime-
strale del canone dovuto al sultano. 
3° - La Società avrà facoltà di ritirare dai depositi go-
vernativi, e pos.sibilmen te da que lli dt Massaua, al prezzo di 
costo, le armi e le mucizioni necessarie alla sicurezza delle 
stazioni. 
4° - G li aLti d'amministrazione di pubblico interesse sa-
ranno soggetti al controllo del regio go verno, restando inteso 
che tutti i coloni aventi ci ttadi nanza italiana dovranno rite-
ner.si soggetti, sotto ogui rapporto ci vile e penale, allo statuto 
personale det;erminato dalle leggi della madre patria,,. 1 
Trattandosi di una concessione affatto provvisoria e tem-
poranea, il governo non concesse una vera ca1·ta, ma fissò le 
citate condizioni della concessione mercè uno scambio di di-
chiarazioni fra il ministro degli affari esteri e l'ammistratore 
della Compagnia capitano .Bilonardi. Tuttavia quest'ultima, 
avendo preso effettivamente possesso dei territori conces~ile 
nel gennaio 1895, provvide per dare almeno un principio d'or-
ganizzazione, e nel marzo dello stesso anuo pubblic:ò uu rego-
lamento provvisorio, già approvato dal ministro fino d3l 24 
ottobre 1893, riguardante le terre demaniali, le miniere, le fo-
reste, la proprietà immobiliare, l'amministrazione della giusti-
zia, il regime doganale e l'applicazione delle clausole di Ber-
lino e di Bruxelles relative alla tratta, al commercio delle 
armi e delle bevande alcooliche ed alla libertà del commer-
cio. 2 Nel frattempo il Filonardi aveva cercato di attirare il 
commercio ai porti zanzibariti mantenendo buone relrtzioni 
1 Libro Verde. Somalia Italiana (1885-1895). Doc. GG e G7. 
2 Libro Verùe. Appendice XIII, doc. 101 a 115. 
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coi capi indigeni, coi quali poteva anche stipulare dei trat-
tati, salva però sempre l'approvazione del governo; 1 la brevità 
· della concessione terminata il 15 luglio 1896 non diede modo 
a lui di esplicare completa;mente la sua attività, come non 
dà modo a noi di lodarne i risultati. 
Prima ancora che il Beuadir tornasse nelle mani del go-
verno, questo nel 15 aprile 1896 stipulò una convenzione coi 
delegati dei promotori dì una costituenda Società anonima 
Commuciale Italiana pel Benadir, che doveva succedere alla 
Compagnia Filonardi e C. con maggior potenza di capi-
tali e con più ampie e durature concessioni. Questa con vin-
zione 110n ha ancora potuto esplicare i suoi effetti pe'r man-
canza dell' approvazione del parlamento, che questa volta ven-
ne giudicata necessaria e che non è ancora intervenuta, essa 
è tuttavia degna della nostra attenzione, sic1, perchè è spera-
bile che abbia in tempo prossimo esecuzione, sia perchè con 
alcune modificazioni può costituire il tipo della carta per una 
eventuale Compagnia per l'Eritrea. 2 
Anzitutto la Società per il Benadir dovrà essere rigoro-
samente Italiana per le persone e in gran parte anche per il 
capitale: la sede della Società sarà a Milano, le azioni dovranno 
essere nominative e per due terzi almeno possedute da citta-
dini italiani; il consiglio d'amministr~zione dovrà essere com-
posto esclusivamente di cittadini Italiani dimoranti in Italia, 
nella Colonia Eritrea e nella Colouia del Benadio, e Italiani 
dovranno pnre essere tutti gli alti funzionari della Società, 
per alcrrni dei quali (governatori o sotto-governatori) la nomi-
na dovrà essere approvata dal governo. Queste disposizioni, 
che sono per la messi ma parte tolte da quelle esistenti nelle 
~arte inglesi, si giustificano alla stessa stregua con cui si giu-
stifica l'obbligo, generalm~nte qua.ntunque in diversa misura 
richiesto, della proprietà nazionale della nave e della cittadi-
nanza del capitano e dell'equipaggio, corrispondelldo all 'ele-
vata missione di diritto pubblico, che la Società è chiamata 
1 Libro Verde. Doc. 71. 
2 Il tes to della convenzione è in ERREJRA.-ALAM ANNI, op. cit., pag. 88-93. 
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ad adempiere. Recentemente fu messa in giro la vor,e che il 
nostro governo avesse aperto trattative con banchieri italiaI!Ì 
e inglesi per la costituzione di una Compagnia per l'Eritrea, 
la quale avrebbe quindi mancato del carattere di nazionalità 
per assumere esclusivamente quello della speculazione; la voce 
forse non aveva alcun fondamento·, ma è sufficiente per avere 
il diritto di richiamare l'attenzione sopra le deplorevoli con-
seguenze morali e materiali dell'abbandono di uu principio 
di saggia politica, che non sarebbe per nulla giustificato dalle 
condizioni del capit9,le italiano. 1 
La concessione delle cosiddette 'regalie è ab bastanza liber.ale 
e bene ordinata. Tutti i rapporti di carattere internazionale 
vengono più o meno direttamente avocati allo Stato; ed è pru-
denza commendevole. La Società dovrà rispettare i trattati vi-
gentie quelli che il governo crederà opportuno di conchiudrre in 
seguito con altre potenze e "potrà essa pure stipulare trattati di 
amicizia con sultani e capi indigeni a nome del governo, salvo 
il consenso di questo,,. "In caso di liti, conflitti, difficoltà e 
simili, fra la Società ed -il sultano di Zanzibar o i capi delle 
varie tribù, o le autorità inglesi del territorio limitrofo, la So-
cie tà si rimetterà, per guanto la riguarda, al giudizio del Mi-
nistero degli affari esteri, il quale provvederà nel modo mi-
g li ore, salva sempre le condizioni sostanziali della presente 
convenzione,, . Non diverse disposizioni esistono, come abbia-
mo già veduto, nella carta della British South Africa Company. 
La Società si obbliga di prov-vedere all'incremento civile 
e commerciale della Colonia e di promuovere in essa nei modi 
e colle opere che crederà più opportune la vita economica, 
rendendone couto particolareggiato al governo italiano, a cui 
spetta in ogni momento il diritto di suprema vigilanza e d' in-
tervento in caso di necessità. T..,a Società per mantenere l'or-
dine e la sicurezza interna potrà mantenere un corpo di poli-
ziH. armata nei limiti ritenuti strettamente necessari dal gover-
no, avendo facoltà di ritirare a tal uopo dai depositi gover-
nativi a prezzo di costo armi e munizioni. Dovrà applicare 
1 Vedi ERRERA·ALAMANNI, op. cit., pag. 108-112. 
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gli Atti generali di Berlino e di Bruxelles per quanto riguarda 
la tratta degli schiavi_ e il commercio delle ·armi da fuoco e 
delle bevande spiritose; assumere 11 servizio postale, in ba8e 
alle condizio11i stabilite dall'Unione postale; amministrare la 
giustizia secondo le norme in vigore nei territori concessi, e, su 
domanda del governo,- sfrattare dalla Colonia qualunque per-
sona italiana o straniera, e consegnare ai funzionari del governo 
stesso qualunque delinquente che vi fosse rifugiato. Avrà in 
libero e gratuito godimento le miniere e le terre demaniali, 
con facoltà di trasferirne la concessione a terzi, previo l' as-
senso del governo, se ~questi sono stranieri o se le concessioni 
èccedono, per il tempo, la durata della gestione della -Società. 
Dovrà pagare al sultano di Zanzibar il canone annuo di 160 000 
rupie fissato nei trattati; in correspettivo avrà dal governo 
la sovvenzione annua di L. 400 000 in oro pei primi 12 anni 
e di L . 350 000 per gli anni sucessivi della concessione, non-
chè l'esazione dei diritti d0ganali, colla facoltà di modificarli 
previa l'approvazione del governo. 
La durata della convenzione è fissata in 50 anÌli col diritto 
di revisione, da parte del governo dopo 25 anni e della So-
cietà dopo 1~ anni, a part.ire dal 16 luglio 1896. Allo scadere 
del contratto o all'epoca della rescissione il governo dovrà in-
dennizzare la Società del valore delle opere eseguite secondo 
una stima devoluta ad un collegio arbitrale; al quale pure 
sarà sottoposta qualunque contestazione di diritto privato fosse 
per sorgere tra il governo e la Società sull'esecuzione o inter-
pretazione della convenzione. Le disposizioni quanto alla du-
rata della concessione sono degne di lode, essendo la costanza 
della volontà dello Stato elemento indispensabile alla buona 
riuscita di un'impresa, che ha bisogno di un'opera lunga, co-
stante e tranquilla per ottenere dei risultati apprezzabi li. Non 
meno lodevole, quantunque incompleta, è l'altra disposizione 
riflettente il modo di decidere le controversie fra governo e , 
società sorte -per l'interpretazione o esecuzione del contratto; 
si sarebbe certo dato saggio di retto criterio politico aggiun-
gendo, che ne_i casi di dubbi e di ambiguit~ la convenzione 
dovrà essere interpretata nel senso più liberale e favorevole 
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alla società, adottando così una clausola, ohe esiste quasi 
sempre nelle carte inglesi e a cui il Leroy-Beaulieu ha giu-
stamente tributu.to le più ampie lodi. 1 
L'ultimo articolo della convenzione dice, che essa non sarà 
valida se non dopo e.ssere approvata per legge. In Inghilterra, 
come ho già accennato, è il Consiglio privato della Regina, 
il potere esecutivo senza approvazione del parlamento, che 
concede le carte alle compagnie; nonostante che il nostro di-
ritto coloniale non abbia ancora una fisionomia ben precisata, 
io sono convinto che il sistema inglese non incontri da noi 
alcun ostacolo giuridico o costituzionale, e sia quindi da adot-
tare. La compagnia non rappresenta in sostanza che un mo-
do di -amministrare dei territori, che sono alla dipendenza 
dello Stato e il cui regolamento rientra, sempre nelle sin-
gole applicazioni, se non pr~prio sempre nei principi gener~li, 
nella competenza del potere esecutivo. In Italia il governo 
per mezzo di decreti reali ha dato una completa e ponderosa 
organizzazione amministrativa all'Eritrea; 2 perchè non potreb-
be in virtu di un altro decreto cambiare tale organizzazione 
facendone strumento una Compagnia commerciale? Quale dan-
no vi sia a sottoporre gli atti di concessione al parlamento è 
provato all'evidenza dalla stessa convenzione per il Benadir, 
che dall'aprile 1896, con gran nocumento della nostra azione 
coloniale, non ha ancora ottenuto la. necessaria sanzione sia per 
gl' imbarazzi politici di vario genere, in cui si è trovato il 
governo, non ultimi fra i quali quelli riguardanti la colonia. 
Eritrea, sia per meno giustificabili ragioni parlamentari. Quan-
to alla convenzione pel Benadir è ben vero, che, avendo essa, 
uu carattere finanziario per la sovvenzione a carico del go-
verno ivi stipulata, è necessario ricorrere al parlamento, -~he 
t iene i cordoni della borsa ; ma mi pare che si potesse altri• 
menti rispettare tale principio essenziale al regime parlamen-
tare , ottenendo l'approvazione delle Camere per una somma, 
uguale alla sovvenzione da dare alla Società, stanziata nel 
1 Revite scient ifique, 1895, II, pag. 769. 
• Vedi C ATE LL AN1 Les possessiones afr ieaines et le droit colon ial d e 
l' rtalie . (Revue de droit in ternational, 1895. 
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capitolo colonie del bilancio del ministero _ degli affari esteri, 
libero quest'ultimo di darvi quelJa destinazione specifica, che 
a lui paresse migliore negl' interessi dei possedimenti italiani. 
La convenzione per il B enadir potrebbe benissimo servire 
come tipo per una possibile carta da concedere alla proget-
tata compagnia per l'Eritrea; basterebbero poche e non gravi 
modificazioni per rendere i doveri . e gli obblighi reciproci 
dello Stato e deUa Compagnia più conformi alle condizioni 
speciali, in cui si trova la nostra colonia del Mar Rosso. La 
maggiore di queste modificazioni dovrebbe essere, come giu-
stamente osservano i signori Errera e Alamanni, ii manteni-
mento di truppe coloniali alla diretta dipendenza di ufficiali 
italiani nelle zona Agordat-Atbara: che, essendo continuamente 
infestata da incursioni di cavalieri baggara, renderebbe peri-
colosa e incerta la posizione della _Compagnia nella parte occi-
dentale dei territori concessi; un lieve aggravio al bilancio 
coloniale sarebbe largamente compensato dai benefizì della 
pace assicurata alle fronti ere. A mio avviso poi un a seconda 
e non meno iruportante modificazione consisterebbe nello sta-
bilimento nel territorio slesso della .colonia di un rappresen-
tante di quell'autorità protettrice e vigilante, che lo Stato deve 
esercitare nella gestione dei delicati ed elevati diritti di so-
vranità defegati alla Compagnia; rendendo tale autorità sensi-
bile mercè un protettorato esercitato nello stesso territorio 
coloniale, si avrebbe il grande vantaggio di rendere più at-
tuale la responsabilità della Compagnia per l'esecuzione de-
gli obblighi da essa assunti e più efficace l'azione dello Stato 
per 'i diritti eh' esso si è riservati . 
Venezia, agosto 1897. 
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